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VERSI E PROSE 



AMORE 



D 



ivinamente lo scalpello impresse 
Venere dea che ogni bello inciela, 
£ nel sen ritondetto e nelle istesse 
Chiome e in quegli occhi amor tutto si svela. 

Altri il pennel trattando a noi concesse 
Amor, fanciullo, su la breve tela. 
Platonico fanciul che trame intesse 
£ sotto bende gli occhi furbi cela. 

Cercato ho il bricconcel di lito in lito, 
Cercai la dea che i mille à pur sedotto 
£ ancor sovente ne tornai pentito. 

L'Amor mio casalingo or ha per motto : 
< Tranquilla stanza in solitario sito 
€ Una moglie fedele e un bel maschiotto. 



G. A. Belcredi 




Caro Kayser 



W 

V offro pel giorno delle vostre auspicatissime nozze 
alcune ottave del mio povero padre. Sono versi giovanili, 
ma fanno fede dei classici studi, ai quali egli ebbe sempre 
grande inclinazione. £ notate che sono del 1830, quando 
il romanticismo vinceva in Francia le sue più strepitose bat- 
taglie, e già pure s' impadroniva della nostra letteratura. Però 
questi versi hanno grande importanza relativamente all' in- 
dole deir ingegno e air educazione poetica di Cesare Bette- 
Ioni, e riuscirà caro a Voi certamente di vederli per la prima 
volta pubblicati in occasione d' una vostra domestica esul- 
tanza. 

Accompagno a questa pubblicazione i voti miei più sin- 
ceri per la felicità vostra e per quella della vostra sposa 
gentile. 

L' uffez, amico 

Vittorio Betteloni 
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aDe potenie soe rire di Creta 
Satnnio dd ù^nxA carriaro in bindo, 
Pd Tasto Lazio in coca di quieta 
Stanza e di regno già peregrinando; 
Già il portator del giorno almo pianeta 
Oltre il meriggio declinava, quando 
Dal caldo affiranto e dalla Imiga ria. 
Del Benaco alle azzurre onde venia. 

£ snlla molle erbetta in giro sparsi 
Alami ei vide pescator festanti 
Di cibo dolcemente ricrearsi. 
Mescendo di Lieo tazze spumanti ; 
Salutolli, e voglioso di posarsi 
Con lieto viso si fé* loro innanti : 
€ E chi, lor disse, al vecchierel soccorre 
£ gli oQre un po' di vìn la sete a torre : > 
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Del santo veglio la discreta inchiesta 
Schernirono i beffardi amaramente : 
€ E chi può mai la sete aver molesta 
In riva della dolce onda presente ? 
Ecco in copia le belle acque ti appresta 
Il lago a disbramar la voglia ardente, 
E se il caldo ti noia, non t' incresca 
Di diguazzarti un po' nell' onda fresca. > 

> 

Quello schernito Iddio poi che fatt' ebbe 
Delle concave man base, le immerse 
Nel lago, e 1' onda attinse, e prono bebbe, 
E dalla polve e dal sudor si asterse: 
Poscia di novo a lor, cui tanto increbbe 
L' umil suo arnese, il favellar converse : 
€ Dite, a che prezzo alla sassosa sponda, 
Cui d' ogni lato il flutto ampio circonda. 

Là in mezzo dove un' isoletta è posta 
Trarmi vi piaccia per V ondosa via ? > 
E lor con man la bella isola apposta : 
Chiedergli un prezzo disonesto ardia 
Quella gente avarìssima in risposta ; 
Ma il chiesto prezzo accorda ei tuttavia ; 
Ed ogni Nume in testimonio appella, 
Salendo la già presta navicella. 

Mentre essa 1' alto rattamente prese, 
Qual Dio sedesse in mezzo a loro ignari : 
« Su via, vecchio, il misfatto or fa palese, 
Perchè fuggendo in securtà ripari : 
Forse che scampi dal natio paese. 
Poiché del tuo Signor rubasti i lari ? 
Folle I che il tuo destin già già ti è sopra, 
E sarà indarno del celarti ogni opra. » 
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Carpo avea nome il giovine inumano 
Che sciolse il primo quegli accenti audaci : 
Addoppian gli altri lo schiamazzo insano, 
E a gara quel tesor chieggon rapaci: 
Se no, per forza gli fia tolto, e invano 
Pia il pianto, che noi gittino ai voraci 
Pesci dell' onda. — Con favella amica 
Di placargli il vegliardo s' affatica : 

€ Così serbate fé, così si cole 
Per voi gli Dei ? chi accecavi la mente ? 
E in lui che dice, tronche le parole, 
Già commetton le mani violente : 
Ma perchè alfin verace Iddio qual suole 
Sia manifesto, avrete, iniqua gente, 
Quanto bramaste, e 1* oro onde tal sete 
Vi cruccia, in fondo a pascere ne andrete. » 

Disse, e già manca lor la flebil voce. 
Onde chiedean mercede ; ognun comprende 
Da quel eh* era mutarsi : in ampia foce 
Di bocca il labro schernitor si fende : 
Riescon pinne, da nuotar veloce 
Le man, di squame rigida s' apprende 
La veste al corpo, ed in guizzante coda 
L* un pie coir altro si congiunge e snoda. 

Restò in essi il pallor che lo spavento 
Sulle faccie scolpì squallide ed arse, 
Comechè, indizio del livor, di cento 
Nere macchie le terga abbian cosparse : 
Chi primo il Dio schernì non era lento 
Primo ancor nelle vaste acque a gittarse ; 
Carpo vo' dir, che ne' profondi abissi 
Del lago al guardo in un balen coprissi. 
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In mezzo delle ultrici onde ciascuno 
Poi d' un salto precipite si rota, 
Lasciando senza remigante alcuno 
La navicella abbandonata e vota : 
Di tutti il Dio rimasevi sol uno, 
E ufficio tenne e vece di pilota ; 
£ giunto a proda, l' isola 1' accolse. 
Donde alle placid' acque si rivolse : 

« A che più, o Ninfe del Benaco, avanza 
Questo che qui mi trasse infausto legno, 
£ avrà pur anco di solcar baldanza 
L' acque sacre del vostro inclito regno ? 
Già del misfatto a eterna ricordanza 
Su questo scoglio vo* che resti in segno. » 
Disse : e in rupe converso alto dal flutto 
Restò sospeso de* suoi remi instrutto. 

Restò sospeso in loco, ove si scerne 
Il lito sparso di conchiglie ancora. 
Che i naviganti miseri da esterne 
Sponde raccolte imposero alla prora. 
Fatti or nuotanti in quelle ime caverne 
Dell' òr le vene cibano tuttora ; 
£ tuttavia ritengono, siccome 
Carpo fu detto, di carpioni il nome. 



Cesare Betteloni 



^f^ 



« Queste ottave sono la traduzione del Carme Ad yoannem Mai* 
thaeum Gibertum^ Episcopum Veronensem (V, H. Fracastorii Carme. 
Patavii 1739 Cominus t. I. pag. 117) cominciando dal verso: 

Forte senex Cretae patriis Saturnus ab oris ecc. 



UN SONETTO INEDITO 



DI 



Giuseppe Capparozzo 



I 



.1 sonetto inedito, che ora vede la luce, dell' elegante 
poeta Vicentino fu diretto al Conte Bennassù Montanari 
letterato veronese, morto nel 1867. Del Montanari poco fu 
scritto ; ne lamentò la morte con affettuose parole il professor 
Pietro Ferrato direttore dell* Archivio Gonzaga in Mantova. 
Il quale scrisse che il Montanari « non ambi farsi largo nel 
mondo letterario a modo dei cerretani (e in ciò sta forse la 
ragione dell' essere stato presto e ingiustamente dimenticato) 
né aspirò ad onori ; si piacque invece di coltivare gli studii 
nel silenzio delle pareti domestiche, pago della estimazione 
e dell' amicizia di pochi e rari quali Casarotti, Lorenzi, Cesari, 
Arrivabene, Gargallo, Betteloni, Capparozzo, Carrer, Manzoni, 
Viani, i due Cittadella e delle più illustri poetesse dell' età 
nostra, della Fantastici Rosellini, della Contessa Adriana 
Renier Zannini, dell' Albarelli Vordoni, della Pavia Gentilomo 
Fortis. » ' 

I Ferrato P, Biografia del Conte Bennassù Montanari veronese let- 
terato e poeta. — Venezia 1867, pag. 2. 
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n sonetto era accompagnato dai due seguenti versi latini: 

Hos misisse iuvet, quamvis tibi mittere versus 
Non ausit, versus qui legit ante tuos. 

Fu spedito da Venezia a Roma, ove allora si trovava il Monta- 
nari, il 3 marzo 1842, come si rileva dal timbro postale. 

Giuseppe Biadego 



A BENNASSU MONTANARI 

SONETTO 

O primo amico dell' età mia prima, 
Cui la bella mi strinse arte comune, 
Che per mutar di cielo e di fortune 
Ognor mi siedi de' pensieri in cima ; 

Se pur tratto al desio del dolce clima 
Risolcherai le Venete lagune. 
Quanto dopo il girar di poche lune 
Me diverso vedrai da quel di prima I 

Solo m' aggiro per le vie battute ; 
E quest' aule miracolo alle genti 
Passano al guardo come cose mute .... 

AhiI nel pensier mi stanno ognor presenti 
Le vicine al mio tetto Alpi canute. 
Ove i più cari giorni io piango spenti. 



Giuseppe Capp arozzo 



jum^ 



LA 



GIOVINE MADRE ITALIANA 



PRESSO LA CULLA DI SUO FIGLIO 



(ALESSANDRO SOUMBT) ' 



V/ualche volta ad Albenga, appiè d* un melorosa, 
Che in suo vigor sorride, viene un' itala sposa 
A cullar con sì dolci parole il suo bambino 
Ch* ei parrìa custodito proprio da un serafino : 
£ un rosignuol frattanto, sul ramo più sublime, 
I suoi pennuti inebria, con graziose rime, 
E placida la luna, fra 1' albero fiorito. 
Lascia cader di perle un profluvio infinito. 



« Dormi, o mio figlio l dormi ! Il vel di queste belle 
Frasche, no, non ti asconde al bacio delle stelle. 
Ma ti protegge ... Oh ! al mare diafano e mormorante, 
Ch* è specchio al del, la tua vita sia somigliante ! 
Ognun de' giorni tuoi, armoniosa festa. 
Sia eguale alla covata, che sta sulla tua testa ! 
E la procella mai non provi de' dolori, 
Che si leva su noi, dopo i mesi de' fiori ! » 
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E r uccellili, dal nidio, che dorme, de' suoi canti 
Slancia il leggiadro fascino su pei cieli echeggianti, 
Ove, più blanda e tremula, la nota prolungata 
Via via dilegua, in flebili sospiri trasmutata. 



€ Dormi, mio bimbo l È V ora, in cui brillar si mira 
La lucciola amorosa, che, sotto il salcio, gira» 
Dormii II mio core sempre veglia sulla tua cuna: 
La notte non ha sogni pari alla mia fortuna ! 
Come Gesti risplende sulla sua Madre cara, 
Del mio figlio il sorriso la vita mia rischiara, 
È il mio astro, è il mio cielo, è un angelo di Dio : 
Intorno ad una culla è l'orizzonte mio! > 



E r uccellin, dal nidio, che dorme, de' suoi canti 
Slancia il leggiadro fascino su pei cieli echeggianti. 
Ove, più blanda e tremula, la nota prolungata 
Via via dilegua, in flebili sospiri trasmutata. 



« Dormi, mio picciol bimbo ! Questo belV arbor grande 
Apre i suoi fiori alP aura per tesserti ghirlande l 
Se rai dolci ha la sera, rai più' dolci ha P aurora. 
Dormi l I tuoi occhi azzurri doman vedranmi ancora, 
Doman tornerà il sole; ma V alma mia, pregando, 
NeW amato tuo sguardo la luce andrà cercando. 
Zitto, flutti leggieri ! Augei, cantate a piano ! 
A me parla il mio bimbo il suo linguaggio arcano, » 
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Qui, presso ad una semplice cuna acchiudente un mondo, 
Qui, dove il cor di santo amor si fa giocondo. 
La giovin sposa italica proferi questi accenti, 
Che, sebben di sublime felicità concenti, 
Non son che scialba immagine e simbolo imperfetto 
Dell* estasi di cielo, eh* è d' una madre in petto. 



Pietro Cauari 




1 Questa gentilissima lirica è attribuita da alcuni alla figlia del poeta, 
MadamaTGabriella Soumet d' Alteneym. 

2 II testo ha melrose. Avendo consultato indarno i migliori Dizionari 
dall' Alberti al Littré e parecchi bravi Professori di Lingua francese e 
Botanica, ritenendolo un neologismo, l' ho tradotto in melorosa, vulgo 
pomo della rosa. 



I GIOIELLI 



DELL* ULTIMO PRINCIPE SCALIGERO 



I. 



.1 mal governo del fratricida Antonio della Scala affrettò 
la rovina della nostra famiglia principesca, la quale si poteva 
già dir condannata a morire fino dal momento in cui, per- 
duta la maggior parte del dominio, era stata costretta ad 
assumere una politica di difesa, mentre ai suoi lati sorgevano 
i grandi stati di Venezia, di Milano e di Padova. L'amicizia 
con Venezia, nella quale per un istante Antonio sperò, gli 
venne a mancare nel punto in cui Gian Galeazzo Visconti 
e Francesco da Carrara si unirono per abbatterlo. L'astutis- 
simo Conte di Virtù ottenne facilmente vittoria : l' esercito 
visconteo, guidato dai fuorusciti veronesi, vide gli stessi cit- 
tadini aprirgli le porte di Verona. Lo sciagurato Antonio 
€ satis miserabiliter Venetias aufugìt. » ^ Nel 1385 Venezia, 
per mantenerselo fedele, gli aveva accordata la propria cit- 
tadinanza facendolo anche membro del Consiglio Maggiore. ^ 
Che mutazione in soli tre anni ! 

L' ultimo giorno della signoria scaligera fu il 18 ottobre 



( 
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del 1387. Ma siffatta caduta da molto tempo si presentiva, 
perfino dai più stretti aderenti della Corte. In tutto il dominio 
il malcontento era gravissimo, e veniva fomentato dai così detti 
ribelli^ vale a dire dai fuorusciti : Antonio s* era illuso cre- 
dendo di poter levarsi dal seno la serpe, mandando in esiglio 
quelli fra i più autorevoli cittadini, della cui fedeltà avesse 
motivo a dubitare. 3 H sospetto gli crebbe per l' opposto il 
numero degli avversari, e lo stesso Gidino da Sommacam- 
pagna, che dal suo trattato sui Ritmi Volgari apparisce quale 
uno dei più devoti alla dinastia scaligera, finì col tradirla. 
Per raccoglier denari cominciò Antonio dal vendere i pos- 
sedimenti famigliari. Il 2 maggio 1386 diede questo geloso 
incarico ad uno degli uomini più autorevoli di quel tempo 
per lunga pratica nella privata e pubblica amministrazione. 
Era costui Tommaso Pellegrini del fu Andrea di S. Cecilia 
€ factor generalis > della fattoria di Antonio. ^ Presto crebbe 
la sollecitudine d' alienare i fondi. Il prezzo d' una sola 
vendita (7 novembre 1386) importò la somma allora enorme 
di 1044 lire, s II 14 settembre 1386 Antonio diede procura 
per tali vendite al Pellegrini ed a Manfredo del fu Alberto 
da S. Quirico. Sono numerosi i contratti di vendita fatti nei 
mesi appresso. Vari ne ho sotto gli occhi, ed in essi il prezzo 
dell' immobile venduto è valutato in ragione di lire 1 2 e 
soldi IO per ogni lira di fitto, ^ ossia calcolavasi Totto per 
cento di frutto. Le loro date sono : 8 maggio, 13 luglio, 
31 agosto, 5, IO e 17 ottobre, 2 novembre 1386, 3, 18, 
19 e 31 gennaio, 19 febbraio, 9 maggio, 28 giugno 1387. ^ 
I terreni furono pertanto i primi oggetti che andaron ven- 
duti ; ma quanto più i tempi si facevano foschi, altrettanto essi 
dovevano scadere di prezzo. Negli ultimi mesi per ammucchiare 
un po' di denaro, Antonio si decise a vendere anche i giojelli ; 
li consegnò a Leonardo da Quinto : e mandò costui a Ve- 
nezia. Così ci dice il cronista contemporaneo maestro Mar- 
zagaia, il quale soggiunge che Leonardo, mentre stava a 
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Venezia, avendo conosciuto che per gli Scaligeri ogni cosa era 
spacciata, si fece venir da Verona i libri che formavano la 
sua preziosa biblioteca, perchè temeva che andassero dispersi 
nel preveduto saccheggio. Il Marzagaia si afifretta a far ampia 
testimonianza della lealtà di quel dotto letterato e vir bonus 
nec in magestatem coniurationis ordinate conscius. » Sulla 
vendita dei giojelli il Marzagaia non ha che poche parole : 
f dum iocalium fenori exponendorum gratia, in quo primo 
sub Antonio fortuna posuerat offitio, Venetias missus . . . » ^ 
Quali fossero questi iocalia lo vedremo in seguito. Perchè lo 
Scaligero n* abbia commesso la vendita a Leonardo piuttosto 
che ad altri, non è questo il luogo d' indagarlo. Qui basti 
considerare che il lusso e lo sfarzo aveva invaso la corte 
scaligera, specialmente dopoché Antonio sposò Samaritana 
da Polenta. Il Marzagaia attribuisce appunto in gran parte 
alla vanità di questa donna la caduta della signoria. Antonio, 
egli dice, « spezzò la corona che i suoi antenati si avevano 
fatta fare quando aspiravano alla corona di Lombardia, per 
adornare le vesti della moglie, la quale non voleva calzari 
quando non fossero stati adorni di gemme. Narra che Sa- 
maritana aveva tanta cura della bionda sua chioma che da 
Ostiglia si faceva condurre a Verona, con immensa spesa, 
gli unguenti preziosi. ^° Ostiglia era il porto sul Po, il qual 
fiume formava la principale via commerciale della Lcnbardia. 
Le spese, che, sebbene non discendesse da famiglia molto 
illustre e molto riccaj la Samaritana esigeva dal marito, di- 
struggevano le stremate ricchezze dell* ultimo Scaligero. " 
L' umanista Torello Saraina asserisce che nel giorno delle 
nozze (25 luglio 1382) tanta era stata la e pompa ne le 
uestimenta, et ornamento de la nouella sposa > che coloro i 
quali f vi furono presenti » affermarono « esser stata quella 
de tale ueste adobba, et gioggie et oro ornata, che il valore 
de settanta millia fiorini all' entorno de se portaua. » " Ve- 
nuta la sposa a Verona, le feste durarono quasi un mese. *3 
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In quest* ultima circostanza non v' era nulla di straordinario : 

« 

lo straordinario consisteva nelle ricchezze profuse nei giojelli, 
e nel lusso smodato. '^ 

Del resto la passione pel lusso non si poteva dir nuova 
nella famiglia degli Scaligeri, i quali non avevano mai voluto 
leggi suntuarie. Nel 1336 Lucca trovavasi sotto la domina- 
zione di Bartolomeo ed Antonio. Trattavasi in quella città 
di rinnovare lo statuto del 1 331, il quale (nel libro V) con- 
teneva alcune disposizioni contro le pompe. Ma il Capitano 
Generale Guglielmo Scannabecchi si oppose alla rinnovazione 
di questa legge, adducendo a motivo del suo rifiuto il fatto 
che nulla di simile era in uso nelle altre città del dominio 
scaligero. £ se gli Anziani di Lucca vollero mantenuti i loro 
antichi ordinamenti, dovettero fare un' istanza ai due scali- 
geri (18 dicembre 1336). *5 

I gioielli scaligeri furono venduti soltanto alcuni mesi più 
tardi da quando si era principiato ad alienare i beni stabili. 
Leonardo da Quinto condusse 1* affare insieme a Pellegrino 
da Cavolongo ambasciatore scaligero presso la repubblica di 
Venezia. Ci rimane T elenco delle gioie e degli altri oggetti 
preziosi che dai rappresentanti di Antonio della Scala furono 
impegnati in mano di alcuni ebrei pel valore di 47500 du- 
cati (d'oro). I contratti si stipularono colla partecipazione 
della Signoria Veneziana, la quale fece poscia stimare ciascun 
oggetto da appositi periti, e si sostituì ai ricevitori dei pegni. 
Le stime ebbero luogo in varie epoche. La prima fu del 
marzo 1387, sotto la direzione del procuratore Pietro Corner, 
e di Andrea Donado e Bertuccio Contarini, tutte e tre capi 
del Consiglio dei Dieci : seguì nella casa del da Quinto e 
del Cavolongo. La seconda stima è del settembre e venne 
eseguita in casa di Gabriele Soranzo, alla presenza pure dei 
tre suddetti gentiluomini. Alla terza, eh' ebbe luogo, del pari 
nel settembre, in casa Grimani, non fu presente il Corner, 
il quale non è ricordato neppure in occasione della quarta 
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stima, datata col io di quel mese. I periti veneziani valuta- 
rono gli oggetti dati in pegno, soltanto per ducati 45 750, e 
ritennero perciò obbligato il comune di Verona verso quello 
di Venezia per ducati 1750. Pubblico l' intero atto delle stime, 
perchè forse potrà trovarsi di qualche interesse tanto per lo 
studio dei costumi, quanto anche un pò* per la storia pOf 
litica. 

Nei gioielli ricordati in questo documento, a dir vero, non 
v' è nulla di singolare e di nuovo. Nella prima stima ab* 
biamo due cappelletti^ e nell' ultima una corona. Gli uni e 
r altra, com' è notissimo, erano femminili adornamenti del 
capo. Colle corone e coi cappelletti comincia la lunga enu- 
merazione dei giojelli che nel 1399 Gian Galeazzo Visconti 
obbligossi di dare alla figlia Valentina quando andò sposa 
a Lodovico d'Orléans. *^ Ivi il cappelletto è fatto sinonimo 
di ghirlanda^ ^7 ed un bando lucchese del 1337 *^ pone la 
ghirlanda fra gli ornamenti del capo, e la identifica colla 
corona : € cotale ghirlanda o corona. » Ad ogni modo la 
corona era qualche cosa di più della ghirlanda. Lo statuto 
senese 1277-1282 che proibiva assolutamente i serti e le 
corone, permetteva (con alcune restrizioni) « cerchiellos siue 
ghirlandas. » *9 Nel Vecellio '° si possono vedere varie foggie 
di cotali corone o ghirlande o cappelletti. Questo scrittore, "* 
parlando delle antiche spose veneziane, scrive : e . . . una 
corona in testa à modo di Regina, carica di perle et di gioie ; 
sotto la quale s'attacca, et scende su le spalle un velo ...» 
La corona di Samaritana da Polenta doveva essere ben ricca 
se, oltre alle altre pietre preziose, aveva 382 perle; mentre 
la più bella corona di Valentina non ne contava che 240. 
Sotto il n. 2 della prima stima si descrive una cintura ; 
di due altre cinture è parola nella seconda stima. I n. 4 
e 6 della prima sono due collane ovvero divise. Le collane 
e le cinture erano due degli adornamenti più usati. Taddea 
da Carrara, moglie di Mastino I, aveva regalato alla moglie 
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di Lucchino Visconti « unam collanam, valoris quinque mil- 
lium florenorum auri. » "" Nel citato contratto nuziale di 
Valentina Visconti, la voce collana è fatta sinonimo di ghir- 
landa: € collana seu girlanda. » Ora in un diploma di En- 
rico VI d' Inghilterra in favore del Marchese di Mantova 
(citato dal Du Gange, s. v. colera) le voci collana e divisa 
trovansi ricordate insieme come parole di eguale significato ; 
nella collana consiste la regia divisa. Concede pertanto in 
quel documento il re d' Inghilterra al Marchese di Mantova 
di dare a cinquanta gentiluomini e liberatas colerae nostrae 
seu divisamenti. > 

La f zoia » che forma il n. 5 della prima stima, potrebbe 
essere un* altra collana ; più probabilmente la si potrebbe 
spiegare per corona, giacché, nell'ultima stima, gioie e corone 
sono voci usate come sinonimi. Tuttavia crederei che si do- 
vesse intendere un fermaglio. Infatti i fermagli non potevano 
mancare fra le ricchezze scaligere. Molti ed assai ricchi se 
ne trovano menzionati fra 1 jocalia di Valentina Visconti. 
Eppure nel nostro documento non ne avremmo che un solo, 
e piccolo, cioè il e fermaieto » ricordato insieme alla se- 
conda collana al n. 6 della prima stima. Notisi inoltre che 
le voci f zojelum » e « fermalium » erano sinonimi anche 
nel secolo XV. '3 L' oro, i balasci, '^ le perle, gli smeraldi, i 
zaffiri, quello insomma che di più prezioso conosceva quel 
secolo, *5 e le navi veneziane portavano dall' Oriente in 
Italia, tutto era profuso nei gioielli di Samaritana. 

Le cote o gonnelle ricordate nelle stime seguenti non hanno 
bisogno di spiegazione. — Il covertor, con perle, è senza 
dubbio una coperta da letto, *^ sebbene nessuna delle ricche 
cooperturae a ledo di Valentina Visconti apparisca ornata di 
perle. — I velluti erano di molti colori nell' epoca del Ri- 
nascimento, e più ordinariamente verdi, neri e di color ere- 
mese. *7 Qui ve n' è uno ceruleo (biavo). £1 velluto di grana 
qui menzionato, è senza dubbio il rosso. 



— 29 — 

I pesi da gioielliere, di cui si fa parola nel documento^ 
SODO le marche, le oncie ed i carati, i marca = 8 oncie ; 
I oncia =144 carati; un carato è composto di 4 grani. 
Le lire sono quelle grosse d' imprestiti, equivalenti ciascuna 
a dieci ducati. "^ 

Neppure la vendita dei gioielli ritardò per Antonio della 
Scala r ultima rovina. Abbandonata Verona, cercò rifugio 
in Venezia, la quale per fini politici facili ad indovinare era 
sempre pronta ad accogliere i principi spodestati. Se non 
disinteressata, era almeno sicura l'ospitalità offerta dalla re- 
pubblica allo Scaligero, ^9 a Samaritana, ed all' infelice loro 
famiglia, che da tanta ricchezza e da tanto sfarzoso lusso era 
caduta d' un subito nella miseria più squallida. 3° Del resto è 
noto che Antonio non fermossi a Venezia, e che trovò di 
li a non molto la morte sulle montagne tra Faenza e Forlì. 

Verona, 12 marzo 1880. 

Carlo Cipolla 



(f. 153) De comandamento de la Segnoria, Miser Pietro 
Corner procurador, miser Andrea donado e miser 
Berthuci Contarinj tuti tre caui del Conseio andò del 
mese de Marco (sic) proximo passado a caxa de Mi- 
ser Lunardo da quinto, e de miser Pelegrin da cauo- 
longo Ambaxador del Magnifico Segnor de Verona 3» 
a ueder e far stimar molte zoie del predicto Segnor, 
£ segondo el comandamento a lor facto mena per 
stimar quelj ser Nicolò de fineto e ser Marcho negro, 
A li qual li de' sagramento che le deuesse stimar e 
constar lialmente la Segnoria del ualor de quelle, 3» Li 
qual stima .vj. zoie de numero .j°. fin .vj. comò par 
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qua de soto, che suma la stima per lor facta du- 
cati .xxj^.ycL. 

E fo comandado a li predicti Zentilomenj che 
deuesse inquerir chi à in pegno le predicte cosse, e 
à trouade quelle è stade impegnade/ corno in questo 
foio se conten, per li Ambax. de Verona. 
N° j. Prima Capelleto j. de piere, 

e de perle stimado Ir. cl de G.** 33 

550 \ 

N® .ij. Centura j. in la qual è Baiasi 

xlviij. e molte altre piere, e perle Ir. eco de G.° 
questa centura e lo soura scrìpto ca- 
pelleto fo impignado a Maistro mano 
de colognia Zudio per due. V." d. a 
die xxvj. de margo prosimo passado 
per Chabriel souran^o e ser Piero Be- 
nedeto promesse de far bon el dicto 
pegno a requisì tion de la Segnoria. 
200. N® .iTj. Capelleto j. ouer Zoia à perle 

xlv. Baiasi xvj. Safilj xv. Smeroldi 

xvj. fo stimada, ala qual mancha 

luogo vuodo de piere XV Ir. ccxx de G.<* 

À la in pegno per Ir. ce de G.° Josep 
faxicor adì ij de auril prox. passado, 
de la qual li procuratorj de soura de 
comandamento de la Segnoria à pro- 
ferto de far bon el pegno. 

f- 153' 

/ N° iiij Colmida (sic ; colanda ?) j». 

ouer deuixa, Balasj xxij. perle Ixvj. 

I Salili .iij. Stimada Ir. e de G.® 

000 / 

\ N® .V. Zoia j. de madona, 34 Baiasi 

xviiij. Safili xviiij. pelle 35 cxx e 

piuxor smeroldi Ir. dcxxv de G.<» 
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Questa Zoia e-1 capelleto scura scripto 
N.<* iiij 36 à in pegno aleui Zudio . per 
due. yj." adi xxvj. de Margo prox. 
passado, e che set Alvyxe de Buora 
per nome de la Segnoria li à proferto 
de far boni li dicti pegni, £ la Segnoria 
fé scriver per clarega al dicto ser Aluixe 
due. iiij,^ de Jmprestedi, di qual el 
dicto ser Aluyxe, non die aver alcun 
prò, come apar in .j^. notatuorio a la 
Cancellaria. 
600. .N.® Colanda j*. over deuixa in la 

qual xe Balaso j. de carati clxxxxvj. 

e XX altri Baiassi e perle Lxxxiij con 

j. fermaieto e perlete stima Ir. dcclx de G.** 

ser Chabriel sourango à in pegno la 
dieta Colanda per pli^aria de Cambij 
facta a li ambaxadorj de verona che 
dixe può montar cum el costo cercha 
per due. vj." La qual pli^aria à facta 
a requisition de la Segnoria. 
Xe Jmpignade per due. xviiij."* d, 

S. La stima due. xxj" d 1. 

De Comandamento de La Segnoria li predicti nj. Zen- 
tiiomenj fo a caxa de ser Chabriel souran^o mcccIxxxvij, 
de Setembr., £ fexe stimar a ser Marin Boldù, a ser 
Nicolò de fineto, a ser Marco negro le Jnfrascripte cosse. 

Prima .j. centura d-oro in pezi V. 

nembreti 37 ,xl. pexa copelle e piere, 

M, 38 xvij, on^. v. fo stimada Ir. Ixxx de G.° 

Jtem Baiasi xxj in la dieta da cha- 

rati ccxl a due. (sic) la Ir. 39, ir, cxx. 
xe in la dieta centura che par man- 
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char, o che non fosse mai j. piera 
granda. 
(f. 154 in capo al foglio: non scribatur ^^) 
Jtem altre perle e piere in la dieta 
centura Ir. xl de G.** 

Jtem j. altra centura d-oro cum 
perle e piere, e manchalj in j. luogo 
j. piera grande, pexa, M, iij ve, vy. 
q. *^ ij. stimada Ir. xl de G.° 

S. Lr. cclxxx 
Anchora Gota j. de veludo negro 
cura perle Ir. Ixxx de G.° 

Jtem Gota j. de grana cum figure 
d-oro Ir. 1 de G.^ 

Jtem Gota j. de grana cum perle Ir. xlv de G.° 
Item Gota j. de ueludo blauo cum 
perle Ir. Ixv de G.° 

Jtem Gota .j. de veludo verde cum 
perle Ir. 1 de G.° 

Jtem Gouertor j. cum perle Ir. Ix de G.° 

S. Lr. cccl 
S. Suminarum Lr. dcxxx de G.°, Ben che per li dicti 
stimadorj se afermase le soura scripte cosse auer se 
possa per bon pegno per Lr. del. 

Le sourascripte cose à in pegno Moise de specia zudio 
per due. viij" e li prouededorj de comun de coman- 
damento de la Segnoria de far bon el dicto pegno, E 
li Ambaxadorj de verona promete de dar tanti altri 
bonj pegni, che sia al numero di dicti due. viij°*. Gomo 
par per li Jnstrumenti a la camera di prevededorj (sic) 
de Gomun. 

De Comandamento de La Signoria miser Andrea Do- 
nado e ser Bertuei Gontarini, fo a stimar le Jnfraseripte 
cose, e fo stimade per ser Mann boldu, per ser Nicolo 
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de fineto e per ser Marco negro a ca grimanj, in 1387 
de mexe de Setembr. 

Prima j. cota ouer gonella de ve- 

ludo de grana che à le infrascrite 

cose, Baiasi Ixxxx. stimada Ir. Ixxxx de G.° 

Jtem Safili . cj Ir. e de G.^ 

Jtem Smeroldi Ixvy. Ir. xxx de G.° 

volue 

non scrìbatur 
(f. 154) Jtem perle de conto xxvj Ir. Ixxxx de G.® 

Jtem safili groseti xiijj Ir. xii^j de G.° 

Jtem baiasi groseti xiij Ir. xxvj de G.® 

Jtem perle, stima sia da onz. .iiij. Ir. d de G.** 
S. Lr. docci de G.° 

Jtem Cota .j. de veludo negro, stima 

abia on^ ce de perle, Ir. ce de G.° 

Jtem Cota j. de veludo uerde, stima 

abia on^ Ixxx de perle. Ir. Ixx de G.° 

Jtem Cota .j. de veludo biauo , 

stima ong Ixx de perle Ir. 1 de G.° 

S. Ir. ceexx de G.° 

S. Summarum le predicte Ir. Mclxx de G.° le qual 
trouemo fo uengude e impignade per miser pelegrin 
Per 4» due. xv.™ de le qual cose li prevededori de co- 
mun e ple^i de* far bon el pegno a leui zudio, che 
le à in pegno cum molte pene et condicion comò apar 
per li instfumenti xe ala camera de i dicti provededorj. 

De Comandamento de la Segnoria miser Andrea do- 
nado, e miser Bertuci contar, fo ala volta del dicto ser 
Bertuci, e fo in Mceelxxxvij di .x. Septembr., e fexe 
stimar a ser Nicolo de fineto e ser Marco negro .j. una 
zoia d-oro de moreli xij. ^3 

Prima molte piere de molte 

raxon stimade Ir. eecclxxxxvj de G.° 
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Jtcm perle ccclxxxij Ir. Ixx de G.<> 

Jtem oro Ir. xliiij de G.° 

La qual Corona à in pegno Moyse de spicia zudio 

per due. v." 

E comencà (sic) el termene mcccIxxxvij. di .xv. de Luio. 

S. tute le stime due. xlv." deci ^ 

S. quele le xe impegnade due. xlvy." d. che-1 comun 

li xe piego 

Resta quello el comun s-è vbUgado più de quelo s-è 

stimada el pegno due. Mdccl. ^^ 



NOTE 



X Sozomeno, Spec, hist. in Murat. XVI, 1134. 

« Maggior Consiglio (XVI Leona 1384-1415, fol. 5. — Arch. Gen. 
di Venezia) 18 giugno 1385. Capta — Cum magnificus et Potens dns 
Anthonins de la scala Dominus Verone, colligatus noster, habeat singu- 
larem et sincerissimun afiectum perseuerandi semper in perfecta Amicicia 
cum nro dominio, Et ad Roborandum et demonstrandum suam optimam 
dispositionem ad honorem et statum nrm, optet fieri ciuis noster et de 
nro maiori consiglio, quod sibi rcputabit ad magnura honorem, vt pateat 
euidenter quod mente et corpore sit vnitus cura nro dominio, Vadit pars 
Quod Jn bona gratia assumatur et fìat ciuis noster et de nro maiori 
Consilio cum filijs et heredibus suis. Et est capta per sex consiliarìos. 
tria capita, trigiata et ultra de .XL. et vltra duas partes maioris consilij. • 

3 Intorno a questi ribelli parlai vnf^Arch. Veneto XIV, 373. 

4 \J istromento di procura è ricordato in tutti gli atti di vendita di 
quest'epoca, p. e. in quello del io maggio 1386 (Arch. Esposti, n. 4036. 
Ant. Arch. Comun. Veron.) La vendita vi si fa in seguito ad una speciale 
ambasciata, che il Signore fece al Pellegrini addi 7 maggio. Oggetto della 
vendita è una casa posta nella guaita di S. Zilio « in curte (ovvero : 
in curia) illorum de camucijs. » Mentre il cav. Giovanni de Hsola Pro- 
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curatore del Comune di Verona, che la teneva in affitto, pagava an- 
nualmente 22 lire, il prezzo della casa fu di 600 lire. — Anche in un 
atto di vendita posteriore alla seconda procura troviamo il solo Pelle- 
grini (8 maggio 1387. Esposti n. 4067). Ma in nessun atto anteriore 
alla seconda procura suddetta troviamo altra persona associata col Pel- 
legrini ; ond' è credibile che nel primo atto di procura non fosse con- 
templato che il solo Pellegrini. 

5 Esposti, n. 4052 (cf. al n. 4051 le stime fatte dal Pellegrini e dal 
Manfredo di S. Quirìco). 

6 In una vendita fatta in tempo di pace, addi 31 ottobre 1379 in 
factoria di Bartolomeo ed Antonio della Scala, il prezzo è invece cal- 
colato in ragione di lire venti per ogni lira di fitto. (Arch. Ven, XI, 35^)* 
Questo dunque riguardavasi come il frutto al 5 per cento del capitale. 

7 Esposti, n. 4035, 4041, 4044 (anche in questo documento che 
apparisce essere del 31 agosto 1386, e fu rogato naturalmente con data 
più vecchia della vera, citasi la ricordata procura 14 settembre). Ospitale, 
n. 1970. Esposti, n. 4047, 4048, 4050, 4055, 4057, 4058, Ospitale 
n. 1972, 1974, Esposti n. 4067, 4075, Altri di tali contratti potrebbonsi 
agevolmente aggiungere : p. e. Esposti, n. 4065 (18 aprile 1387), ecc. 
Sempre nei contratti ricordasi la bulleta comprovante il pagamento fatto 
a Giovanni Paniza massarius monete factorie di Antonio della Scala. 
Talvolta dicesi semplicemente massarius factorie, — Ant. Arch. Veron. 

8 De modernis gestis^ lib. I, e. 7, § 2 e lib. Ili, e. 9, § 3. Inesatta 
notizia in Sanudo, ap. Murat. XXII, 774. Intorno a Marzagaia, ed alle 
sue opere veggasi \Arch, Ven. XVII, 203-5. 

9 De modernis gestis^ III, io, 2. 
^o De modernis gestis^ III, io, 3. 

'I Marzagaia, De modernis gestis, IV, I, i e seg. 

»2 Saraina, Le historie e fatti de Veronesi^ Verona 1 542, fol. 42 r. 

13 P. Zagata (ed. G. B. Biancolini) II, i, 3. 

14 Forse erano destinate per lo Scaligero le cariche di zenzero, di 
garofani e di noci moscate che due patrizi Veneziani, Giovanni Conta- 
rini e Bartolomeo Marcello conducevano da Loreto alla volta di Verona 
sul principio del 1386 (1385 m. v.). Restaci di ciò accidentalmente me- 
moria, perchè essendo rotto il passo (per terra?), il Senato Veneziano diede 
a quei patrizi il permesso di trasportare i detti carichi a Venezia. Ecco il 
documento (Senato misti XL (30) f. li', nell'Arch. Gen. di Venezia) « die 
dicto (die .xj. Januarij) — f Capta. Quod Concedatur nobilibus viris ser 
Johanni contareno et ser bartholomeo marcello ciuibus nostris, qui mit- 
tebant unam ballam prò eundo Veronam, in qua erat duo pondi zinzi- 
berij balneati, et alic^ui gariofalli et nuces c^uos vellent facere conduci 
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yenecias propter passum ruptum, et quia ire non potuerunt. Quod pos- 
siot dictum zingiber et gariofallos atqne nuces facere conduci Venecias de 
gxatìa speciali et sunt ad presens in partibus Laureti et non habent personas 
quibus eos recommendare possint Constante officialibus, ita esse. » 

n Fu pubblicata da Salvatore Bongi, Bandi Ituck^si, Bologna 1863, 
pag. 309. 

x6 n contratto di nozze sta negli Ann. Medio!, editi dal Marat, 
S. R. r. XV, 806 e segg. 

<7 Nella frase : « capelletus unus sine girlanda. « 

iS Ed. Bongi, pag. 48. 

19 Curzio Mazzi, Alcune leggi suntuarie senesi del secolo XIII, nel- 
VArch, stor. Hai. IV Ser., V, 134, Firense 1880. 

30 Habiti antichi et moderni. Ven. 1598, n. 32, 33, 42, 67, 68, ecc. 

ai Op. cit., n. 66. 

«a Chron. Mutin., ap. Murat., XV, 607. (Il passo era già noto al 
Du Cange, s. v. collana). 

23 Veggasi il documento recato nella mia notizia Dono nuziale d'un 
patrizio veronese del secolo XV nel volumetto pubblicato per nozze Mar- 
tini-Patuzzi, Verona 1879, P* 24. In altro senso gioia aveva significato 
generico. Così è da intendersi il seguente passo del testamento 6 lu- 
glio 1386 di Coradino detto Congalbalo del fu Bonaventura da s. Paolo 
di Verona : egli lasciò a sua moglie Lucia figlia di Guglielmo da Zevio 
e omnes vestes et zoias et arnixias a suo dorso ac anullos suos que et 
qui sunt in domo mea. » (Arch. Ospitale, n. 1968. Ant. Arch. Veron.) 

24 Quanto fossero stimati i balasci può vedersi da questo, che una 
sola di tali pietre preziose, regalata nel 1388 dai Genovesi a Pietro di 
Candia Vescovo di Vicenza, stimavasi 250 lire. Belgrano, Della vita 
privata dei Genovesi negli Atti della società ligure di storia patria^ IV, 128. 

35 Cf. P. G. Molmenti, La storia di Venezia nella vita privata, To- 
rino 1880, p. 296 e segg. 

aS Cf. Du Cange, Lex. s. v. coopertorium. Ricchissime anche in Genova 
usavansi le coperte da letto, come abbiamo dal Belgrano, op. cit., pag. 118. 

27 Arch. stor, tornò. XVII, 121-2. Queste notizie si riferiscono al 1475. 

28 GB. Galliciolli, Delle Memorie Venete antiche. Venezia 1795, ^1 
367 : II, IO. 

29 A Venezia si trattò di concedere ad Antonio una piccola pen- 
sione (1387 m. v., 30 genn.) Nel Notarlo di Collegio volume che va 

dal 1327 al 1382 f. 94: 

00 o 

M ccc Ixxxvij. Jndicione vndecima. die Tricesimo Januarij — Cum 
Sapientes vellent ponere partem in Consilio Rogatorum et Additionis 
de dando de prouisione dno Antonio de la Scala ducatos Centum in 
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mense et cetera, Sicut in parte infrascripta hic inferius anotata, quam 
ipsi Sapientes ponere volebant plenius continetur, Examinato presenti 
negocio, Et viso capitularì consiliariorum, in quo continetur qualiter 
debet expendi et dari pecunia nri comunis, Scilicet per sex consiliarios, 
tria capita de xl . xxx de xL et duas partes maioris consilij, Determi- 
natura fiiit per infrascriptos quatuor consiliarìos, quod dieta pars, quam 
volebant ponere dicti sapientes consilij, non poterat, nec potest poni, 
in Consilio Rogatorum, et additionis, sed debet ire per Consilia ordinata, 
secundum formam capitularìs consiliariorum, Scilicet per sex consiliarios, 
tria capita de xl, triginta de xl et duas pnrtes maiores consilij. 

i ser Petrus Maurocen. 

-_ . .,. . ) ser Franciscus Fusculo 

Nomma consiliariorum ( . , , ^ 

i ser Andreas de Pesaro 

f ser Nicolas Victuri. 
Tenor partis quam sapientes consilij ponere volebant — Quia consi- 
derato casu occurso dno Anthonio dela Scala, prò ista guerra et noui- 
tatibus facit prò honore nri dominij prouidere de ipso dno Antonio, Jta 
quod possit transire uitam suam in penis et tribulationibus suis. Vadit 
pars prò multis bonis respectibus, Et vt detur causa alìjs in temporibus 
futuris adherendi nostro dominio et faciendi de hijs que faciunt prò 
bono et conseruatione status nostri. Quod prouideatur de ipso in hunc 
modum, videlicet. quod habere debeat omni mense a nostro dominio 
ducatos Centum auri, quam prouisionem habere debeat de tribus in 
tribus (1) mensibus, vt ad honorem nri dominij possit ducere vitam 
suam. Et si consilium etc. — [Le due parti stanno anche nel seguente 
volume 1383-91, fol. 163', con varianti inconcludenti. La seconda trovasi 
trascritta colla data sbagliata e 1382 die 13 Januarij « da Marin Sanudo 
nel suo ms. Notabilia in Notatorio Rosato 1292- 1393, fol. 5' — Arch. 
Gen. di Venezia] — Antonio della Scala non era uomo da starsene 
quieto ed inoperoso a Venezia, a ricevere la carità della Repubblica. 

30 Cioè : notificare alla Signoria il loro valore. 

31 La superba Samaritana accettò una pensione dalla repubblica vene- 
ziana. Il Maggior Consiglio addi 3 marzo 1408 m. v. (1409) sancì questa 
parte, già approvata il 27 febbraio dal Consiglio dei XL {Grazie XX 

1407-1416 fol. 29, Arch. Gen. Ven.) : « Cum dna Samaritana dela 
scala sit in maxima egestate. Nam sicut notum est habet filias quatuor 
nubiles et non habet unde illas maritare ncque sustentare possit. Con- 
siderato .... Fiat eidem gratia quod sicut babet quolibet anno de 
prolusione a nostro dominio libras triginta sex grossorum ita de cetero 
habere debeat omni anno libras quadraginta octo grossorum de prouisione 
a nro dominio. » Cf. Sanudo, Vite dei Dogi ap. Murat. XXII, 753. 
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33 La famiglia da Cavoìongo aveva allora autorità alla corte Scali- 
gera. Infatti nella pergamena Esposti n. 4068 (13 maggio 1387) trovo : 
« Andreas condam dni Mauri de Cauolongo de mercatonouo Veron. 
Can^ellarìus Magnifici et potentis dni dni Anthonij dela scala veron. » 

33 Cioè : de grosso. 

34 Samaritana da Polenta. 

35 Perle. 

36 Nel margine sin. rìpetesi « mj. » 

37 Forse : pietre nombratCf numerate. 

38 Marche. 

39 Volevasi forse dire: « a ducati x la lira. » 

io Nella formula non scribatur non v'è nulla di misterioso, come 
erasi creduto da chi l' incontrò in documenti spettanti a Marin Faliero. 
Vale : non si scrìva qui quanto per buone ragioni devesi registrare o fu 
registrato a parte : ovvero si ommetta V atto, mancandone la minuta, 
salvo ad inserirvelo in seguito. Cf. le belle osservazioni del Professor 
abate R. FuUn, ntWArch, Ven. VH, 102. 

4z n documento ha la e q » colla coda a destra, quasi fosse ab- 
breviazione di « quod. » Forse è un errore per « g » che sarebbe V ini- 
ziale di grani, 

43 In margine : non scribatur. 

43 Forse sono diaspri d'onice. 

44 Mentre i totali precedenti sono esatti, la somma generale è sba- 
gliata. L' errore è di dieci lire : dovendo essere sbagliato uno degli ul- 
timi valori parziali, suppongo debbasi leggere : Ir. Ixxx, in luogo di Ir. Ixx. 

45 Dal volume Notatorio di Collegio 1 383-1 391, f. 153-154. Arch. 
Gener. di Venezia — Conservai l'ortografia, e quasi mai mi permisi 
di cangiare le majuscole. Soltanto per chiarezza v'aggiunsi gli accenti 
e le apostrofi. — Ringrazio il comm. Bartolomeo Cecchetti, direttore 
del r. Arch. Gen. di Venezia e sovraintendente degli Archivi veneti, che 
ebbe la gentilezza di riveder sul manoscritto alcuni passi della mia tra- 
scrizione (fatta nel 1878), nei quali temeva d'esser caduto in qualche 
inesattezza. 




(Dal tedesco di E. Gbibbl) 



I 



1 ruscelletto mormorando invita : 
S' innalza dalla valle un grato odor : 
Con immenso desìo s' apre alla vita 
Ogni gemma novella ed ogni fior. 

Corre il cervo nei boschi : agita il volo 
Un bianco cigno per 1* azzurro ciel : 
Muove r armento ai prati : il barcaiuolo 
Stacca da riva il tremulo burchiel. 

Canta 1' antica sua canzon giuliva 
Per le campagne il giovinetto aprii: 
Circola dentro in ogni cosa viva 
Un inquieto fremito gentil. 

Nel vortice del moto romoroso 

Si sente trascinato anche il mio cuor, 

Pellegrino alla terra del riposo, 

In cerca della casa dell' Amor. 
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A F. P. 



c 



'aro fandul, vedendoti 

10 provo una secreta 
Gioia e un* acuta invidia 
Della superba meta 

Cui t* incammini : il Genio 
Deir avvenir scintilla 
Già nella tua pupilla. 

Gusta, fanciul; con giubilo 
La santa poesia, 
Che allieta e rende agevole 
La disastrosa via : 
Un campo interminabile 
Di bellezze stupende 
Innanzi a Te si stende 1 

Tutto ; le selve inospiti, 
Le desolate arene, 
La gigante Adansonia, 

11 pallido lichene. 
La vita microscopica, 
E i megatèri immani 
Dei secoli lontani. 
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Tutto ricerca, e studia 
Tutto, con lunga cura,. 
L' amante infaticabile 
Della grande Natura. 
Bello quand' ei rintì-accia 
I covi delle belve 
Nelle intentate selve: 

Bello quand* ei s* inerpica 
Sulle eminenti rupi. 
Nascosto fra le nuvole, 
Sospeso sui dirupi, 
Al vento e al sole impavido 
Mostrandogli il sentiero 
U ardente amor del Vero : 

Bello quand' ei profondasi 
Nelle inacesse grotte, 
A rompervi il silenzio 
Della perpetua notte. 
Con una smorta fiaccola 
E con tranquillo cuore. 
Solo nel muto orrore I 



Francesco Cipolla 



"^^/(^ 



OBLIARTI ? 



( Dall' inglese di J. Moultrie ) 



s 



e sospirar la notte al tuo bel viso, 
E vagheggiarlo in muta estasi il di ; 
Se il gaudio offiìrti dell' amore, — eliso 
Unico che a la creta il ciel largi; — 

Se al tuo fianco dai lidi più remoti 
Volar sull'ali assidue del pensier; 

Se volgere per te preghiere e voti 
All'arcano dei mondi almo Poter; 

Se a me avvinta sognarti in un deserto, 
Del costante amor mio dolce mercè: 

Se tutto ciò, cara, è obliarti^ oh certo. 
Dimenticata tu sarai da me I 

Obliarti /^ ... A gli augelli in primavera 
Di' che scordino il canto : entro il giardin, 

Che a le stille s' imperla de la sera, 
pi' eh' avido non s' apra il fiorellin. 
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Fa che V onda del rio più non sustirri, 
Né più a la Lana s' inturgidì il mar ; 

Le foreste di faggi e i monti azzurri 
Del suol natio tenta, se puoi, scordar. 

Scordar l' immago d' un fedel parente 
E i lochi che correa V agii tuo pie ; 

Se tai cose cadran da la tua mente, 
Dimenticata pur sarai da me. 

Il pensiero dai torbidi fantasmi 

Libero serba e da gli affetti il cor: 

Oh tolga Iddio che a brevi entusiasmi 
Ore seguan di dubbio e di dolori 

Mentre però di tua virginea calma 

Tu beata vivrai, da me lontan. 
Mi concedi nel!' intimo dell' alma 

Ch' io t' ami e adori, — t' ami e adori invan I 

Che se '1 mio culto tacito e modesto 
Ti fia discaro e tanta ingenua fé. 

Mi dimentica alfin : — ma non per questo 
Dimenticata tu sarai da me. — 



C. Facciou 



LE SCOLE E LA VITA 



u, 



n tempo, grazie ai soliti furori, 
Sepolto in una stanza, incatenato 
Giorno e notte al leggio, sognai gli allori 

Del letterato ; 

Ma quando mi sentii nel magro petto 
Batter tisico il core, e 1* egro lume 
Della mente negarmi ogni concetto. 

Mutai costume. 

Ora, lasciati i libri alle tignuole 
Che ne deriveran miglior conforto, 
£ la lucerna ad olio, se la vuole. 

Al beccamorto ; 

Erro pei campi, guardo i monti e il cielo, 
E avidamente aspiro aure e profumi. 
Oh questa sì eh' è vita : orrido gelo 

Sono i volumi. 
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Ascendo i colli allo spuntar dd giorno; 
E giù giù pel pendio cbe dolce scema 
Vedo agitarsi mille vite attorno. 

Che bel poema ! , 

Esclamo ; e rido di quei Giorni fiacchi 
Ch' Esiodo scrisse gonfio di patate ' 
E Vergilio copiò sotto i mustacchi 

Di Mecenate. 

Sovente, a sera, solitario e fermo 
Godo ascoltar del rosignolo i trilli, 
E penso : in paragon Safib e Mimnermo 

Erano grilli. 

Ma dal fosso i ranocchi aspri arroganti 
Gracidando, al cantor movono guerra. 
Ecco i critici, grido, ecco i cruscanti ; 

E sputo a terra. 

Sovente anco pel cielo a primavera 
Odo inneggiar V allodola inquieta. 
Questi son voli 1 Pindaro cos* era ? 

Analfabeta. 

Vado ai balli campestri, e se un Enrico 
Furtivi baci a Margherita imprime. 
Tiro due salti d' allegrezza e dico : 

Che belle rime 1 

Vo per le piazze, e ascolto alla fontana 
Le lavandaie che, sospesi i canti. 
Suonano allegramente la campana 

Addosso ai santi, 
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£ penso : Giovenale era di mota, 
Era di mota Archiloco a ogni modo ; 
Questo è sermone che il coltello arrota 

£ punge ammodo I 

Nelle sere d* inverno m' accovaccio 
AI focolar di Tita. La sua donna 
Fila e le figlie; col micino in braccio 

Dorme la nonna. 

* Intanto il vecchio lepido e contento 
Narra i viaggi V opere i dolori 
De' suoi primi anni ; e lungo lungo il vento 

Fischia di fuori. 

Io mormoro alla fin : rispetto Omero, 
Nonché Marone ; ma un £nea più pio, 
Un Ulisse più scaltro e più severo 

Non v' ha perdio. 

Allora, vii mezzano senza affetto. 
Commentavo le greche odi amorose; 
Ora penso che un bacio un riso un detto 

Val mille chiose. 

£ questo rubacchiare un fìl di vita 
Di morte schiatte sui più morti affetti. 
Lo stimo degno d' una parasita 

Razza d' abietti. 

£d amo meglio prendermi due cotte 
Nel vino della Piave che studiare 
Le insulse lodi che mandò alla botte 

Fiacco giullare. 
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Piansi talora, povero innocente, 
Sui drammi scritti; ora risparmio il pianto 
Ai veri drammi della bassa gente 

Che soffre tanto. 

E stimo eh' è un infame botteghino 
Sfruttare in farse teatrali il core, 
E il soldo che si nega al poverino 

Darlo a un autore. 

Seguitando in tal modo, a mano a mano 
Smetterò la scolastica impostura 
Per rivestire 1' uomo intero e sano 

Della natura. 

Intanto canterò : viva la vita 
Ai campi, ai boschi, air aria aperta, al sole ; 
E, con rispetto dell' età erudita. 

Corna alle scole 1 



Giov. Fioretto 




> Era poverissimo. 



A CARLO KAYSER 



NE LE SUE NOZZE 



C 



'h' Ella ti renda lieto, e molta e bella 
Prole t'educhi, e te perennemente 
Negli anni lunghi de la lunga vita, 
Kayser, di sua virtù mite consoli. — 
Te fortunato, che tornando a sera 
Stanco da le diurne opere al dolce 
Tuo pacifico nido, amiche braccia 
T'accoglieranno e volti sorridenti, 
D'amorosi pensieri irradiati, 
E sentirai care parole, e care 
Parole tu risponderai, — beata 
Tranquillità de' conjugali affetti, 
Porto sicuro a le fatiche umane. 
Salve! E fausto e felice e fortunato 
Discenda l'avvenire: a te coi voti 
Solleciti l'affretta un che ti loda. 
Ma non t'imita. Sconsigliato 1 A lui 
Ridono nel pensier mille divine 
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Larve, e passano lente ad una ad una, 
Come nitide statue d'alabastro 
Di veli candidissimi coverte: 
Ed egli siede e guarda, — ed esse vanno. 
Passano, e alcuna volge il niveo collo, 
Sorridendo nei cari occhi tremanti; — 
Poi segue e s'allontana; — ed egli guarda 
£ siede, assai simile all'ozioso 
Vento del Mezzodì, di cui pe' vasti 
Deserti del Missuri e per l'intatte 
Foreste canta l'Indian ramingo; 
Come lontan là giù là giù vedea 
Nel mezzo al prato moversi e chinarsi 
La bella vergin flessuosa, — e vaga 
La veste aveva come l'ora, e bionde 
Come i raggi del sole avea le chiome. 
Egli ogni giorno la mirava, ed ogni 
Giorno per lei dal cuore ei sospirava; 
Sospirava, — e sedeva; e non si mosse, 
E stette neghittoso inutilmente 
La primavera e poi l'estate appresso 
E p9Ì l'autunno, fin che sopravvenne 
E la nebbia e la neve, e via disparve 
Per sempre, e più non ritornò sul prato 
La giovinetta da le treccie belle. — 
Cosi simile affatto a quell'inerte. 
Non per negghienza, ma da fiera astretto 
Nece^sitade e dal mio cor non domo. 
Vivo di sogni, — e intanto vola via 
La bella giovinezza, la diletta 
Giovinezza, e con sé tutte si porta 
Le divine sue larve; e quando tutte 
Saran passate, e le ultime fuggenti 
Con gli occhi seguirò cupidi invano. 



— 51 - 

Di tanta speme resterà la turpe 
Vecchiezza senza amici e senza canti, 
E la noja e il fastidio e il pentimento 
Zoppo, ansante a raggiungere la bella 
Felicità, che vola e si dilegua. — 

Quando saremo vecchi, e tu per lunga 
Abitudine immemore, e fors'anco 
Di tua ventura giudice leggiero. 
Quando saremo vecchi, e me vedrai 
Trascinare la vita amaramente, 
Senza implorare una gentil parola 
Da la villana carità dei servi ; 
Te beato dirai de la gioconda 
Casa e de la tua mensa e de le care 
Voci de* figli, e spianerai la fronte 
Da le cure seguaci affaticata; — 
Poiché, pur troppo, misurar da quanti 
Dolori tu se* lunge è il ben più certo 
De la piena d'error vita mortale. 

G. Fraccaroli 




MONTE TESORO 



(SEZIONE VERONESE CLUB ALPINO ITALIANO) 



E, 



fiavamo in dieci la mattina del 13 marzo 1879: avv. 
Avesani, prof. Belcredi, ing. Dal Bovo, avv. Carlo Inama, 
conte Giulio Giusti, Enrico Nicolis, avv, Ruffoni, Silvio Rossi, 
Zamboni e lo scrivente : un* altra squadriglia ci raggiungerà 
sul Monte Tesoro salendo da Negrar. Alle cinque e tre quarti 
partenza da piazza Dante. Si procede per alla volta di Avesa : 
spira una leggera brezzolina ed un cielo purissimo ci promette 
una bella giornata. Ad Avesa abbandoniamo la strada ordi- 
naria, e costeggiando il piede del colle delle Ungherine al- 
cuni sentieri, poco battuti, ci portano con economia di tempo 
e di spazio, sulla strada erta e sassosa che conduce al Maso, 
Il terreno è oltremodo accidentato : sono gli ultimi contraf- 
forti delle nostre prealpi che in mille modi frastagliandosi 
e generando pittoresche e graziose vallette, vanno a morire 
nella pianura veronese. Geologicamente parlando navighiamo 
in pieno mare eocenico: non abbiamo che a stendere la mano 
per raccogliere nummuliti ed altri fossili. Fra i campi detti 
di Scammarare specialmente, il sentiero incassandosi per breve 
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tratto nella roccia, lascia a nudo nelle due sezioni, per un'al- 
tezza di un metro, un banco corallino che a prima vista ci 

• 

sembra dover essere interessantissimo e che il collega Nicolis 
si propone di studiare più tardi. D'altra parte le prime piante 
vernali si mostrano a noi nella Sesleria coerulea^ Hkrochloa 
australis, Carex clandestina. Primula grandiflora. Viola odo- 
rata. Viola alba. Viola multicaulis. Epatica tribola. Anemone 
Pulsatilla, Anemone montana. Anemone Bogenhar diana, Ane^ 
mone patens. 

Siamo al Maso (461 met.) : la bella pianura veronese 
appare velata da una sottile nebbia, la quale ci impedisce 
pure di scorgere da quest'altura le pure e cristalline acque 
del Benaco. Ancora una trottata ; dopo breve cammino la- 
sciamo \ eocene e ci troviamo sui basalti. La strada lievemente 
inclinata, e fiancheggiata da boschi di castagno ci conduce 
al Sasso, ove scaturisce una limpidissima fonte, le cui acque 
per un'ampia fessura si versano nel sottostante Vajo: quivi 
risale piuttosto bruscamente, ed in pochi minuti eccoci a 
Montecchio (520 met,). 

Facciamo alt; una modesta refezione ci rimette in forza, 
e procediamo avanti. 



Da Montecchio ci indirizziamo alla contrada Carbonara, 
Con gratissima sorpresa incontriamo un vecchio nostro com- 
pagno, il colonnello Roasio, il quale per S, Leonardo e per 
la via delle Torri era venuto a raggiungerci. Una cordiale 
stretta di mano. Una stradicciuola piuttosto scabra, e poscia 
sentieri attraverso i boschi, ci portarono sul Monte Tondo 
(640 met.) del quale seguiamo il dorso. Il paesaggio è pit- 
toresco ed ameno ; ovunque il risvegliarsi della vegetazione 
accenna il risveglio della natura e la incipiente primavera : 
il Cornus Mas e la Daphne Mezereum fanno pompa dei loro 
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fiori ; sul morto e disseccato fogliame delle querce e dei ca- 
stagni la Pulmonaria angusti/olia spicca colle sue vaghissime 
corolle azzurre: e, cosa rimarchevole, il Polypodium vulgare 
e XAspkniUtn Adianthum nigrum al piede dei castagni e fra 
le fessure delle rocce, hanno già a quest'ora le (rondi no- 
velle ricoperte di sori. Per contrasto troviamo qua e là an- 
cora qualche leggera e sottile falda di neve : mentre tronchi 
di castagni squarciati e quasi frantumati stanno a prova della 
violenza della ultima bufèra. 

La struttura del suolo è rimarchevolissima. Sono colate e 
ammassi enormi di basalti, irregolari, contorti in mille modi, 
anfratti, screpolati, solcati da profonde spaccature, ora ton- 
deggianti, con la superficie erosa e scomposta sotto Fazione 
degli agenti esterni: qua eia compare qualche sottile yf/^?»^, 
una infiltrazione quasi, di terra verde. 



Eccoci alla ghiacciaja di don Bellotto ed alla Bocca di Al- 
cenago, a cavaliere delle due valli Fanteria e Policella, Gi- 
riamo ad occidente il Monte Comune e calchiamo nuovamente 
Veocene. Stacchiamo, passando, un magnifico echino. 

Appena oltrepassata la contrada che porta il nome di Monte 
Comun, la brigata si divide : una parte si dirige al Pian di 
Piamene passando per Chieve e Zaline; gli altri arrivano allo 
stesso punto seguendo le creste di Monte Comun (740 met.) 
e passando per la Casetta, Fra i frutici troviamo una nume- 
rosa famiglia di Galanthus nivalis, e nei campi coltivati tutta 
una tribù di Tussilago Farfara, e qua e là qualche pianta 
di Erodium cicutarium ed Erodium commixtum. 

Abbandonata a destra la strada che conduce a Giare, gi- 
riamo a mancina il monticello che serve di contrafforte al 
Monte Tesoro, alle falde del quale ci troviamo alle ore 11. 
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Abbandonato \ eocene siamo nella scaglia^ la quale forma 
tutta la ossatura, per così dire, del monte. Alla base la scaglia 
è interpolata di basalti contorti e sconvolti, con qualche 
traccia qua e là di terra verde. Il monte stesso offre a prima 
vista Taspecto di una grande rovina, un cumulo di materiali 
senza ordine. II suolo è aridissimo : appena qua e là un qualche 
lembo di terra coltivata, frutici ed arboscelli. La sua forma 
è quella di un cono con una smussatura al vertice. In pochi 
minuti attraverso alcuni sentieruoli irregolarissimi siamo sulla 
sommità ove troviamo una accolta di diverse persone venute 
dai luoghi vicini. Sono il cav. Marogna sindaco di Breonio 
con suo nipote Vito, celebri per la parte avuta nella cattura 
del Morette, il dottor Vaona di Marano con le sue signore 
e col fratello, il parroco di Marano, don Luigi Buffo maestro 
comunale a S. Anna d'Alfaedo, il maestro comunale di Torbe 
e tante altre persone celle quali mi spiace non ricordare il 
nome : né voglio passare sotto silenzio Marconi e Viviani, 
due arditi montanari d* S. Anna, indivisibili compagni miei 
nelle ricerche preistoriche in quelle parti delle montagne ve- 
ronesi. 

Spira una brezzolina gelata che taglia il viso, mentre un 
sole splendidissimo versa torrenti di raggi tutt' altro che tie- 
pidi. La vista di cui godiamo è veramente stupenda : il Pa- 
stello, tutta la catena del Baldo ammantato di neve, il Corno 
d^Aquilio, Rocca pia, il Corno Mozzo, Podesteria, monte Tomba, 
il Malera, e giù di là Purga di Velo e Santa Viola che sem- 
brano immersi in una atmosfera di vapori luminosi, SanfAnna^ 
Giare ed ai nostri piedi la magnifica Val Policella coi clas- 
sici vigneti, coi grazios. e pittoreschi villaggi, con le elegan- 
tissime ville danno al paesaggio un aspetto che incanta ed 
innamora, che parla al cuore ed alla immaginazione .... 
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Ma ecco il rimanente della brigata che giunge : sono il 
cav. Ettore Righi ispettore governativo agli scavi e monu- 
menti pel distretto di S. Pietro Incariano, il simpatico Men- 
ghini redattore déìV Arena, Tavv. Renzi-Tessari vice-presidente 
della Sezione, l'ingegnere Donatelli. Contemporaneamente sale 
su da Giare il reverendo G. B. Antolini, rettore di questo 
luogo, il quale gentilmente ci porta ad esaminare gli oggetti 
ricavati dai tanto famosi scavi. Una stretta di mano a tutti 
e prendiamo ad esaminare il Monte e le sue rovine. 



Il Monte Tesoro (921 m.) secondo ogni probabilità deve 
il nome ad una qualche leggenda più o meno strana ed in- 
verosimile come se ne possono raccogliere in tutti i paesi 
montuosi, e nella quale per lo più il Diavolo rappresenta una 
qualche parte. Una vecchia fiaba parla di una caverna esi- 
stente nelle viscere del Monte nella quale si troverebbero do- 
dici cacciatori a cavallo, dodici cani e dodici lepri, tutto in 
oro : il drago ed il basilisco starebbero a guardia del famoso 
tesoro. Noto fra parentesi che tale leggenda è assai diffusa 
anche in altri punti delle Alpi e così pure nell'Appennino : 
anzi nelle Alpi Marittime è ancora più complicata ; è il Dia- 
volo in persona che fa da guardiano al tesoro, e ne permetterà 
la conquista solo a colui, che saprà con un grosso sacrilegio 
meritarne la benevolenza e la protezione. Non credo peraltro 
che la fiaba in quistione sia stato il movente che spinse gli 
abitanti di Giare a costituire una vera società per procedere 
agli scavi : ma piuttosto le rovine che si osservano sul ver- 
tice del Monte, ed accennano a costruzione o costruzioni im- 
ponenti ivi esistenti in epoca di cui non si conserva memoria 
o tradizione alcuna. Ora la fantasia popolare invariabilmente 
immagina tesori e ricchezze nascoste là ove scorge una ro- 
vina od un rudero qualunque. Sta però il fatto che i tenta- 
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tivi degli esploratori di Giare sinora riuscirono a poco : un 
bottone metallico, una lamina di ferro, giavellotti di ferro, 
un pestello in terra cotta, ossa e denti di animali come pe- 
cora, capra, bue, maiale, ecc., ecco il tutto. 

Ad ogni modo guardando alla posizione del monte mira- 
bilmente situato per difendere l'accesso alla Valle Policella 
ed alla Valle Pantena, e tenendo conto dello spessore e della 
robustezza dei muri, come si può facilmente giudicare dai 
frammenti che tuttora esistono pare che non si sarebbe lon- 
tani dal vero affermando, trattarsi secondo ogni apparenza 
di una rocca ivi costrutta a munire quella iniportante posi- 
zione. Quanto all'epoca alla quale sarebbe da riferirsi quella 
costruzione, non essendo archeologo, non oserei pronunziare 
decisamente una sentenza : ad ogni modo però credo che se- 
condo ogni probabilità si tratti di una costruzione dell'epoca 
romana. 



Ma oramai il nostro obbiettivo è raggiunto ed è affatto 
inutile prolungare il nostro bagno di sole: abbandoniamo il 
monte Tesoro e per Corrubbio, Frun, Torbe si arrivava a 
Negrar un po' dopo le 3 pomeridiane. 

Verso le cinque la comitiva si divideva, e facevasi ritomo 
in Verona. Ad ogni buon fine non ho dimenticato che sono 
Conservatore del Civico Museo : e per rappresentare in questo 
la Stazione di Monte Tesoro ho portato via una macina in 
porfido rosso che gli scavatori, credendo si trattasse di un 
sasso qualunque, avevano abbandonato. 



Devo però dire che l'amico Nicolis è ritornato al banco 
corallino superiormente ricordato. Pregato da me acconsente 
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a che riferisca i risultati delle sue ricerche: — e Dai carat- 
teri litici si rileva trattarsi di un calcare bianco a macchie 
rossastre, cavernoso, leggero, talvolta brecciato, ora durissimo 
a frattura concoide, ora gessoso, una vera formazione orga- 
nica zeppa di resti, modelli ed impronte di zoofiti e molluschi, 
anzi da questi esclusivamente formata. Tutto accenna ad una 
rigogliosa vita che fervea là donde questo banco venne sol- 
levato. Le onde marine percuotevano l'edificio innalzato dai 
zoofiti e la breccia lo attesta. Parecchi molluschi che prefe- 
rivano vivere sui coralli lasciarono ivi le loro spoglie e rin- 
venni l'impronta di un Trochus identico ad una specie di 
Ronca, la Cypraea eiegans del calcare grossolano del bacino 
di Parigi, impronte di Turbo e modelli di Fhorus, parecchie 
bivalve, ed abbondanti serpulee. Fra i coralli accenno \ Astro- 
coenia minima Ach,, e la Trochosmilia granulosa Ach, ed altri 
che, come gentilmente m'indicò l'illustre Taramelli, appar- 
tengono ai generi Achiardiani Plasmilia, Stephanocoenia^ Fun- 
già, Reussasirea, Alle pendici del monte Ungherine sul ver- 
sante di Avesa trovai indizi che m'inducono a ritenere la 
suddetta formazione abbia a continuare là pure. > — Qui 
l'amico Nicolis fa punto; ed io pure. 



Verona, Marzo z88o. 



A. GOIRAN 




A CARLO KAYSER 



NEL GIORNO DELLE SUE NOZZE 



P, 



er lei che adoro io sogno una casetta 
Linda, pulita, dagli arcani fascini 
Prepotenti sul cor della diletta 

Cui fia regno immutabile. 



Fremiti ignoti in pria, profumi e canti 
Verranno in folla a salutar la splendida 
Ed inconscia regina, ai vivi incanti 

Fatta esultante e trepida ; 



Messaggero d'amore, un biondo raggio 
Verrà di sole sul guanciale pallido, 
Verrà la festa del ridente maggio 

Tremolando per l'aere. 
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Ed ella, al novo di lo sguardo aprendo, 
A me il primo pensiero e il bacio fervido, 
Indi darà la prece a Dio, chiedendo 

Perenne il nostro giubilo. 



Poi, quando scenda il vespero pensoso, 
Ci accoglierà — come in deserto Toasi, 
Nel diurno pugnar tregua e riposo — 

Una stanzetta placida . • . 



Ivi air opre de l'ago essa concede 
Il vigil occhio e la man bianca; i liberi 
Sensi del cor, la mia più santa fede 

Io confido alle pagine. 



Prosegue il suo lavor; rapida e ardente 
Vola la mia canzon . . . Ma lieve accostasi 
Essa, al collo mi serra, e di repente 

Mi dà in un bacio T anima. 



Io pur la premo al cor, e le segrete 
Voluttà deir amore un mondo schiudonmi . . . 
È un poema quel bacio ; e voi non siete 

Nulla, o canzoni squallide I 
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Ahi, ma questo non è che sogno aurato, 
Fantasia del cervel, desio dell'anima; 
Mentre, o Carlo, per te questo è il beato, 

Novo, verace idillio. 



Idillio a cui, se non di degna lira 
Note soavi ed armonia di cantici, 
Almeno porto, come il cor m'ispira, 

Voti del core interpreti. 



P. E. Francesconi 




IL CAPPELLINO DELLA NONNA 



(RACCONTO DI LINA) 



U, 



n mercoledì andai, come il solito, a prai to dalla 
nonna, e udii da lei certe cose le quali mi commossero tutta, 
a segno che il mio carattere n' ebbe una modificazione non 
indifferente. 

Mio Dio I Come spesso la nostra vita materiale e morale 
è determinata da un discorso, da una sola parola udita in 
certe circostanze 1 Bisogna pensare, amiche mie, bisogna pen- 
sare seriamente perchè la vita è una seria cosa, non già 
simile a un ballo, a una toletta, a un sogno color di rosa, 
come le fanciulle inesperte se la dipingono I 

Io, vedete, rimasi tanto colpita da questa verità che mi 
proposi di trasfonderla in voi altre, narrandovi ciò che mi 
accadde quel mercoledì. Sventuratamente non ho l' ingegno 
necessario, né sufficiente pratica dello scrivere, per estrinsecare 
con vivi ed efficaci colori, le cose che pur sento profonda- 
mente ; ma spero che 1' affetto eh' io ci metterò saprà gui- 
darvi ad intendere ciò che non arriverò ad esprimere. 
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Prima di tutto credo necessario dirvi una parola intorno 
alla nonna ed a me. 

Figuratevi una vecchia, una bella vecchia, con magnifici 
capelli d' argento, e un paio d' occhi neri e vivacissimi, che 
non è punto incurvata dagli anni, i quali non sono pochi, 
che si move di rado per abitudine signorile, ma che non 
perdette ancora le agili movenze dell'età più fresca. Il suo 
carattere poi è il più singolare eh' io mi conosca. Per lo più 
parla pochissimo e ad epigrammi ; tuttavia qualche volta si 
abbandona alla parola e allora continua un pezzo a discor- 
rere con una certa intonazione di voce che si sente, direi 
quasi, col cuore e con una eloquenza che vi trascina. 

Fu lei che spinse mio padre ad ammogliarsi, appena 
lo seppe invaghito di mia madre, della quale pareva inna- 
morata anche lei ; ma appena fatte le nozze essa si staccò 
dalla nuova famiglia, quantunque gli sposi, che avevano per 
lei una specie di religione, la scongiurassero con le lagrime 
agli occhi di non abbandonarli. Fu irremovibile, e a mio 
padre che voleva sapere la causa di questa risoluzione disse : 
€ Ora la padrona di casa è e deve essere tua moglie ; io 
ho una grandissima esperienza della vita e ti assicuro che 
ciò che faccio è il frutto di lunghe meditazioni. Se io re- 
stassi con te, probabilmente noi vivremmo in una felice ar- 
monia, ma la felicità della vita, dalla quale dipende, più che 
non si creda, la moralità, non deve essere fondata sul pro- 
babile. Allontanandomi, apparentemente, da voi, ho la cer- 
tezza che continueremo ad amarci, anzi ci ameremo più di 
prima. La tua sposa è un vero angelo, ne fui sempre tanto 
convinta che quel matrimonio è in gran parte opera mia, 
ma essa non è men donna per questo. Potrebbe avvenire, 
se io rimanessi con voi, che una volta o 1' altra un mio 
consiglio non venisse accolto bene e allora felice notte ; ma 
vivendo io separata, vedrai che tua moglie non farà nulla 
senza venire prima a sentire la mia opinione. Non e' è per- 
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sona al mondo cosi perfetta, che non abbia, senza avve- 
dersene, un tantinello di vanità: ne ho io, ne hai tu, ne 
abbiamo tutti ; è necessario rispettare codesta vanità. Tua 
moglie attingerà, forse senza avvedersene, le sue idee dalla 
mia esperienza, ma le metterà in esecuzione lei direttamente 
e crederà che sieno sue. Così influirò sulla vostra felicità, 
ed io stessa passerò nella beatitudine gli ultimi anni, perchè 
una madre ha il cuore così fatto da non sentir gioia per il 
bene che possiede, ma per quello che possiedono le sue 
creature, > 

Mio padre chinò la testa e dovette confessare che la nonna 
esagerava forse un pochino, ma nel fondo aveva una gran 
ragione. 

E il tempo gliela diede piena questa ragione. Mia madre 
di fatto, vero angiolo, come la chiamava la nonna, non la- 
sciava passar giorno senza vederla, e le domandava il suo 
consiglio sopra le più piccole cose. Mi ricordo d' averla udita 
le mille volte dire : Buona mammina, va bene questo ? ti 
piace quest* altro ? come faresti tu in tale circostanza ? 

Cosi a prezzo del suo sacrifìcio quella santa donna pre- 
parò e mantenne al suo figliuolo un caro nido, nel quale la 
felicità non venne mai meno. E sì che passarono già dician- 
nove anni. Per quante famiglie questo tempo è più che troppo 
per dilapidare in pettegolezzi, in piccoli contrasti, in cosucce 
da nulla, insomma, la loro parte di benestare I 

Molte suocere per un malinteso amore a' figliuoli, non 
badano a codesto e non immaginano nemmeno di esser la 
causa dei disgusti che conducono a tanti guai. 

Oh, se l'esempio della nonna fosse più spesso imitato, 
quante sventure di meno! 

Mi sembra che la nonna dovreste ora conoscerla; mi resta 
a parlarvi di me, come v' ho promesso, ma vedo che questo 
gli è un affare ben più difficile. La nonna suol ripetere che 
quando si parla cji sé medesimi non si dice quasi mai la 
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verità: ora ti esalti troppo, ora ti abbassi fuor di misura, 
ma ben difficilmente sai mantenerti nel vero. Per conseguenza 
penso di tagliar corto e vi dirò soltanto che prima di quel 
mercoledì, io non pensava. 

Eccovi caduta in una esagerazione, direte voi. 

Un momento e mi spiego. 

I miei genitori cercarono dì darmi 1' educazione più com- 
pleta che fosse possibile, ed è chiaro, per conseguenza, che 
la mia mente, per quanto debole, fu molto esercitata a tenersi 
al disopra delle cose volgari ; ma se la mia testolina si occu- 
pava di storia, di un poco di letteratura, di disegno, e d* altre 
cose si fatte, non si concentrò mai prima dell' epoca che vi 
ho detto, in sé medesima. 

Questo, amiche mie, vi parrà oscuro ; rifletteteci un pò* 
e troverete anzi che è molto chiaro. Pensare alle cose che 
stanno fuori di noi è assai facile : si corre con la mente di 
qua e di là, come farfalline da questo a quel fiore. Il difficile 
sta nel mettersi li e fare 1* esame di coscienza, non solo per 
iscoprire i peccatucci da fanciulle che per lo più sono piccoli 
piccoli, ma a fine di scrutare quale sia il nostro carattere, 
quali le nostre tendenze, con lo scopo di correggerne i difetti, 
i quali neir apparenza saranno inconcludenti, ma che tra- 
scurati possono farci poi commettere i peccati grossi, i peccati 
non riparabili. 

Mi avete capito ora? 

Ed io prima di quel mercoledì non seppi fare questo esame 
di coscienza, non interrogai me stessa, domandandomi: 

— Chi sei tu e che cosa è la vita ? Quali sono i doveri 
e i diritti di chi vive ? Sei preparata ad adempiere questi 
doveri ed a mantenere questi diritti? 

Adesso, se avete la pazienza di ascoltarmi, vi narrerò ciò 
che mi accadde il famoso mercoledì. 
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— Vuoi sentirne una di belle ? Dissi alla nonna, entrando. 

— Che e' è figliuola ? Rispose lei con la sua solita grazia. 

— Nientemeno che una gran contesa con la mamma e 
col babbo. 

— E di che si trattava? 

— Oh ! Non me 1* aspettava proprio. Si parlava della Cor- 
deh'a ; sai, quella mia amica che volle maritarsi con uno 
che non piaceva punto ai suoi genitori. La mamma disap- 
provò la condotta di quella ragazza e il babbo tenne dalla 
sua parte. Figurati, nonnina, dovermi battere con due cosi 
potenti avversari. 

— Ah, brava ! Ti sei dunque pej'messa di essere di opi- 
nione contraria a quella dei tuoi genitori ? 

— Certamente ! Era tanto chiaro che avevano torto. 

— Torto? 

— Io dissi loro una ragione che oramai corre per le bocche 
di tutti, cioè che lo sposo era finalmente per lei e non per 
i suoi genitori, e quindi aveva tutto il diritto di scegliersi 
quello che le accomodava. 

— Ma benissimo, sclamò la nonna con ironia. E il babbo, 
che cosa ti ha risposto ? 

— Il babbo non disse nulla, e mi guardò fiso fiso con 
due occhi brutti ; la mamma invece rispose : E se quella 
ragazza fosse ingannata dalla passione? 

— Come avviene assai di frequente, aggiunse la nonna. 

— Ma, rimbeccai, io ebbi pronta un* altra ragione. Do- 
mandai alla mamma : E se i tuoi genitori ti avessero negato 
di sposare papà, che cosa avresti fatto? 

— E la mamma non rispose a questa ragionaccia cosi 
formidabile ? 

— No ! Mi disse di parlarne con te, che sei parte neu- 
trale nella questione e che tu mi avresti risposto per lei. 

— Difatto io posso risponderti. Lina mia, che prima di 
tutto i genitori di tua madre non le avrebbero mai negato 
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di sposare il tuo papà, perchè egli fu sempre un giovane 
distintissimo sotto tutti gli aspetti, e lo dico con giusto or- 
goglio materno ; in secondo luogo, se anche glielo avessero 
negato, tua madre non si sarebbe impuntata a volerlo; avrebbe 
sofferto, ma non si sarebbe mai ribellata al volere dei suoi 
genitori ; e se finalmente avesse commesso una disobbedienza 
di questa natura, avrebbe fatto male, malissimo. 

— Anche la nonna contro 1 Insomma non e* è alleato per 
me. Ed io che speravo tanto nel tuo senno I Ma vedo, lascia 
che te lo dica, nonnina, che tu sei troppo affezionata alle 
idee di altri tempi. 

— Che cosa sai tu d* idee d* altri tempi, tu che sei ancora 
una bambina che non conosce il mondo neppure di veduta ? 
Pensi forse che anche ai miei tempi non corressero le stesse 
idee? Credi pure che l'uomo si mantiene sempre lo stesso, 
quanto alle cose fondamentali, e il progresso è piantato su 
quelle. Tu hai per te le teorie false ma appariscenti, io per 
contrario ho i fatti ; e i fatti, mia Lina, non ingannano 
mica, sai 1 Potrei citartene molti, ma ti accontenterai di due 
che sono i più importanti .... Ora pranziamo, e poi aprirò 
la via alle chiacchiere. 



Io era tanto ansiosa di udire il racconto della nonna, che 
affrettai più che mi fu possibile il pranzo, e come l'avemmo 
finito ella mi disse: 

— Andiamo nella mia camera, oggi, a bere il caflflè, così 
saremo libere e ti sciorinerò la mia filastrocca. 

Bevuto il caflfè la nonna cominciò : 

— Ti raccomando, Lina mia, di ascoltarmi con tutta 
l'attenzione della quale è capace la tua testolina. I fatti che 
ti narrerò sono accaduti nella nostra famiglia, e ti assicuro 
che non vorrei menomare forse il rispetto che devi avere per 
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la persona che ne fu la parte principale, se non ti vedessi 
sopra una cattiva strada. 

— Cattiva strada? Interruppi io con grande stupore, perchè 
mi pareva anzi di ragionare come un vangelo. 

— Ascolta e alla fine del racconto, tu stessa, con la tua 
bella bocchina mi darai ragione. 

— Sono tutta orecchi 1 

— Tu hai appena conosciuta mia sorella Marina. 

— Ah I Rammento. La zia Marina, quella che brontolava 
sempre ed era malcontenta di tutto .... 

— Pover' anima I Sai come fu ridotta a quel punto ? La 
zia Marina, vedi, alla tua età era bella anche più di te, molto 
più bella di me, che non ero poi l'orco. Tutti la corteggia- 
vano, e nostra madre aveva un bel da fare, ti dico io, a 
tener aperti gli occhi quando si andava a qualche radunanza. 
Non che ci fosse allora un gran pericolo per lei; era troppo 
bene allevata, ma le ragazze vanno guardate in ragione diretta 
dei loro meriti esteriori ed interiori .... Si, sì, cara figliuola .... 
non farmi quella smorfia e persuaditi che i capelli canuti 
non li ho mica per niente : sono il diploma che mi lasciò 
r esperienza, il diploma più sincero di tutti. 

— Sta a sentire, nonna, dissi io con un sorriso ; credi 
tu che le fanciulle non possano farvela, se vogliono, malgrado 
la vostra esperienza, malgrado che quegli occhi lì ci vedano 
anche per di dietro come le mosche ? 

— Bada, bambina, che a queste tue ragioni si potrebbe 
dare una risposta assai pungente .... ma assai. Potrei rispon- 
dere con questa interrogazione, per esempio: se i magistrati 
hanno torto di sorvegliare ai diritti dei cittadini ed ai loro 
doveri, perchè i bricconi talvolta riescono lo stesso nei loro 
intenti perversi .... 

— Che dici, nonna ? Sclamai un pocolino offesa di quel 
paragone tagliente. 

— Fammi pur muso fin che vuoi, figliuola, ma non cesserò 
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per questo di spiattellarti la verità, oggi. Vedo che hai bisogno 
di rimedi etoici, e te li voglio somministrare per amore o per 

forza y.n della forza non ci sarà mica bisogno, n* è vero, 

Lina ? Quando da piccina hai avuto la vericella, rammento 
che ti feci bere una medicina regalandoti una bambola .... 
La bambola ora non la vorresti più .... l' hai abbandonata .... 
da qualche giorno. 

— Oh, che nonnina briccona ! 

-» Ebbene, ti regalerò invece uno di quei cappellini che 
usano adesco. Sei contenta? Ma pretendo che tu sorbisca la 
medicina morale che sto per propinarti. Accetti ? 

— Figuriamoci I Sckmai spiccando quattro salti per la 
stanza. Un cappellino, cosi .... come starò bene 1 

— Via, stammi soda I Siedi qui vicino a me, e ascolta la 
storia della zia Marina .... Una persona, che non ti vc^io 
nominare, presentò in casa nostra un giovinetto di maniere 
distinte e veramente bellissimo .... Come spalanchi gli occhi, 
eh ? Non arrossire, là ; sono volpe vecchia, sai 1 E^so co- 
minciò col venire qualche rara volta con quel signore, poi 
un pochino più spesso, finalmente non passarono sei mesi, 
ed egli era li quasi tutti ì giorni. Fin qua non e* era questo 
gran male ; e' si diportava da gentiluomo compito, e V unico 
appunto che gli si potesse fare da una madre non troppo cor- 
riva, era che egli, lungo questi sei mesi, aveva tenuti gli occhi 
addosso alla Marina quanto più aveva potuto, senza però che 
una sola parola accennasse che intendeva venire ad una con- 
clusione. Mia madre stava più oculata che mai, e da pm- 
dentissima donna non disse nulla in proposito alla Marina, 
perchè pareva che questa non ci tenesse gran fatto ai lunghi 
sguardi del giovinotto, ed era quindi possibile che il metterla 
sulle guardie fosse un darle una spinta a cadere. Cosi è, 
Lina, la natura dei giovani; basta dir loro: guardatevi dal 
fare codesto, perchè ne piglino la voglia spesso irresisti- 
bile. Siccome io era maggiore di qualche anno ed avevo 
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avuto una passioncella, nostra madre pensò bene di parlare 
con me e affidarmi l' incarico delicato di sorvegliare la Marina. 
Non creder, figliuola, che questo volesse dire far la spia. 
Guai I Nostra madre voleva che ci difendessimo fra di noi, 
e sarebbe davvero montata su tutte le furie se una avesse 
accusato l'altra. Essa mi raccomandò soltanto di osservare 
e di influire sull'animo della Marina ove occoresse. Codeste 
precauzioni erano più che mai necessarie allora, che, giunto 
r autunno, ce ne andammo in villa presso Salò, ed il signore 
che aveva presentato il giovanotto venne ad una sua villeg- 
giatura poco discosta dalla nostra, invitando il suo protetto. 
La libertà della campagna, come tu stessa capirai, rendeva 
necessarie queste cautele. 

Ma sventuratamente avevamo da fare con uno, che quanto 
a furberia poteva dar dei punti al diavolo. Egli si accorse 
che tutti i suoi passi erano contati, che erano notati tutti 
i suoi sguardi, e da un momento all'altro mutò tattica: si 
fece più contegnoso cogli occhi, e spesso lasciava passare 
un'ora intiera senza guardare la Marina. Fu allora che ci 
accorgemmo come la povera fanciulla si fosse bene avveduta 
dell'interessamento che il giovane prendeva per lei, giacché 
quella nuova freddezza la colpì, e tentò invano dissimularne 
il cordoglio. 

— Permetti, nonna, diss'io a questo punto, non so capire 
una cosa ; se il giovane aveva intenzione di sposarla, perchè 
tanti riguardi ? 

— Chi le sapeva allora le sue intenzioni ? In sei mesi 
avrebbe pur potuto spiegarsi. Ti dirò eziandio che la mamma 
avrebbe provocate codeste spiegazioni se l' occasione si fosse 
presentata ; ma colui stava così riguardato, che non si poteva 
sapere da qual parte pigliarlo. Nostra madre ne tenne bensì 
parola con quel signore che lo aveva presentato, ed egli alla 
sua volta interrogò il giovane ; ma questi non uscì dalle ge- 
nerali ; disse che veramente aveva intenzione di pigliar moglie 

IO 
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e cercava una ragazza dalla quale potesse aspettarsi la felicità. 
Ne sapemmo dunque come prima. 

Un'altra cosa alla quale nostra madre attendeva senza 
posa era quella di ricercare le informazioni più esatte sul 
conto di colui, ma conveniva ciò fare con la maggior pru- 
denza di questo mondo, perchè, figliuola mia, non c'è fac- 
cenda nella quale si adoperi con maggior sventatezza ; — 
difatto due persone, alle quali si fece dimandare, dipinsero 
quel giovane coi colori più lusinghieri. La mamma però, con 
quel tatto finissimo che abbiamo noi donne, specialmente 
quando siam madri, non se ne fidò punto; un animo le 
diceva che ci doveva essere sotto qualche cosa. Un giorno 
quel giovane, nel discorrere, nominò una signora coli' aria 
di chi ne è intimo, e fortuna volle che ella fosse amicissima 
di mia madre. La sera medesima ella le scrìsse pregandola 
di parlare per disteso di lui, e, se non era troppo informata, 
ne cercasse conto premurosamente. La lettera fu mandata a 
Brescia, ma la signora si trovava allora alle bagnature di 
Genova, ; ci fu quindi un rìtardo, e la risposta non ci capitò 
che dieci giorni dopo. 

Odi ora quello che avvenne in questo frattempo. 

Io mi posi a letto con un male che terminò in pochi 
giorni, ma dava a temere di farsi grave assai; per conse- 
guenza la mamma e la Marina m'erano d'attorno, un po' l'una, 
un po' l'altra, e non di rado tutte due. Quando la Marina 
usciva per prendersi un poco di sollievo, era perfettamente 
in balia di sé stessa. Il giovinotto, che stava all' erta, la colse 
appunto mentre andava a fare un po' d'esercizio fino alla 
riva del lago. Le chiese il permesso di accompagnarla, e mia 
sorella non seppe ricusarlo. Imagina tu se egli seppe metter 
a profìtto quel tempo. Prese a toccarle il cuore con delica- 
tezza fine, e via via gliene disse tante, che la povera figliuola 
perdette la testa affatto. Essa, come ti ho già lasciato capire, 
pe era innamorata anche prima; ma se la cosa fosse stata 
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troncata subito, non ne sarebbero venute certo cattive con- 
seguenze. Invece, dopo quella passeggiata, il dolce veleno le 
corse per tutte le vene, ed entra nel cuore irreparabilmente, 
cosi che ci giunse a casa che la pareva scema; ora piangeva 
come una bambina, ora s'abbandonava a una gaiezza ec- 
cessiva ; non disse però nulla né a sua madre né a me, forse 
per suggestione di lui. Alcun sospetto ci nacque, é vero, 
pure non si potè mettere in chiaro nulla. I ritrovi continuarono 
per otto giorni ; si vedevano alla mattina per tempissimo, il 
dopo pranzo, e qualche volta anche a mezzo il giorno. Una 
volta finalmente, appena uscita la Marina, mia madre le ai 
pose dietro ; io stava assai meglio e non e' era ombra di pe- 
ricolo lasciandomi sola, Dopo un centinaio di passi vide il 
bello, che aspettava, correrle incontro e stringerle la mano 
con la massima dimestichezza. In quella ambedue si accorsero 
della madre, e restarono come fulminati. La mamma non disse 
una parola; fé' cenno alla Marina di squilla, il che essa 
fece, mentre l' altro si allontanava a testa bassa dalla parte 
opposta. 

Ma il male, era già fatto Lina; la povera Marina non 
vedeva altra cosa che lui, e, costretu dalla madre a stare 
ritirata, finché giungesse la lettera, due soli giorni, dimagri 
tanto che non la era più riconoscibile. E, nota, la speranza 
che la lettera fosse favorevole valeva ancora a sostenerla un 
poco. 

Alla fine quella benedetta lettera capitò. Nostra madre la 
sbuzzò con ansia, e come procedeva nella lettura, le sue 
mani tremavano sempre più. Dopo la passò a me, e lessi le 
più nere cose del mondo. Per dirtela in breve, egli aveva 
dilapidato il suo in una vitaccia infame, aveva ingannato una 
povera ragazza, e gli pesava sopra 1' accusa di falsario. Chi 
lo avrebbe mai creduto, vedendo quelle forme eleganti, quella 
finezza dì tratto, sentendolo esternare sentimenti sempre ele- 
vati f 
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Per caso entrò, forse una mezz* ora dopo, il signore che 
lo aveva presentato. La mamma gli balzò incontro, e porgen- 
dogli la lettera, gridò: legga I Esso non fé' nessun atto di 
meraviglia durante la lettura, e dopo esclamò sorridendo: 

— Calunnie 1 

— Guardi dunque la firma, saltò su la mamma con impeto. 
La signora che l' aveva scritta era troppo conosciuta perchè 

egli potesse ostinarsi nel suo ottimismo, e perciò tacque. 

— E prima di presentare una persona, gridò mia madre, 
ritta e terribile davanti a lui; prima di presentare una per- 
sona, perchè non prendere le debite informazioni? Lei era 
padronissimo di aprire la sua porta a chiunque, ma un po- 
chino di riguardo per gli altri non avrebbe nociuto. 

E via via, di questo modo sciorinò una bella parlata che 
doveva annientare, almeno allora mi pareva, qualunque più 
coraggioso. Ma quel signore invece riprendeva la sua pre- 
senza di spirito a vista d' occhio, e quando la madre ebbe 
finito, rispose con la massima pacatezza. 

— La prego di calmarsi un poco, signora, e di permet- 
termi che le parli anch' io di quel giovane. Deve sapere che 
io fui amicissimo di suo padre, non solo, ma essendo questi 
afflitto da una malattia che doveva condurlo al sepolcro, mi 
domandò se avrei voluto assumermi la tutela di suo figlio in 
caso d' una disgrazia. Io allora acconsentii di gran cuore, 
ma quindici giorni dopo un affare della massima urgenza 
mi fece correre a Londra, ove rimasi un anno e mezzo, sei 
volte di più di quello che io prevedevo. Quando ritomai, 
il mio amico era morto, ed il figlio, traviato da cattivi com- 
pagni, non sorvegliato da nessuno, aveva già sciupata una 
gran parte della sua sostanza. Mi parve che l'obbligo assun- 
tomi in faccia all'amico durasse tuttavia per me, e con pru- 
denza avvicinai il giovane e m' ingegnai di riparare al dis- 
sesto finanziario e più alla sua condotta. Quanto alle sostanze 
non giunsi più a tempo, ma ebbi invece il conforto di in- 
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durlo a tenere una vita più regolata. Già da due anni la 
sua condotta è irreprensibile, e se lo introdussi nella sua 
rispettabile famiglia, fu per metterlo in un ambiente d' onestà, 
col proposito di fargli una discreta donazione qualora fosse 
avvenuto un matrimonio che mi garantisse del perpetuo be- 
nestare del mio protetto. Riguardo poi alle accuse che cir- 
colano sul suo conto, faccio osservare alla signora, che nes- 
suno dei nemici di quel giovane — e sono suoi nemici quasi 
tutti coloro che lo spinsero al male — nessuno ebbe il co 
raggio di dirle a voce alta, di produrne le prove. Noi, esperti 
del mondo, non dobbiam credere a dicerie si poco fondate. 

Per non tirartela in lungo, il signore persuase la mamma 
ad aspettare, prima di prendere una deliberazione qualunque, 
alcuni giorni. 

Ma il domani sentimmo che il signore era partito, e poco 
dopo ci fu consegnata una sua lettera, ov'egli diceva che la 
sua era veramente una fuga, cosigliatovi dalla vergogna ; aver 
egli saputo nella mattina che quel giovane aveva commesso 
una nuova indegnità, non diceva quale, che lo palesava cor- 
rotto fino alle midolle, e incapace di rialzarsi. 

Come dobbiamo comportarci colla Marina ? 

Era questa V interrogazione che la mamma faceva a me, e 
che, alcuni istanti dopo, io faceva a lei ; ma la risposta non 
veniva né a lei né a me. Pur conveniva decidere e presto, 
giacché l'infelice deperiva spaventosamente. 

— Tentiamo di provocare la reazione dicendole brusca- 
mente ogni cosa ? Domandò la mamma. Questo partito sembrò 
buono anche a me. 

Ciò stava anche nel carattere di nostra madre, donna — 
come credo di averti detto altre volte — risoluta, ferma, e 
un poco dispotica. 

Fatta questa risoluzione, essa, senza por tempo in mezzo, 
andò nella stanza della Marina, che non ne usciva mai, e 
le raccontò tutto, mettendole sott* occhio le lettere. La Marina 
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restò impassibile, non pianse, non si lamentò, non disse una 
sola parola, e noi si credeva che 1* indignazione avesse spento 
in un subito V amore. Ma e' ingannammo per V affatto. Il 
giorno dopo si pose a letto con una infiammazione che la 
condusse all' orlo della tomba, e fu salva appena dalla gio- 
vinezza e dalle cure nostre. 

Salva 1 

Ahimè ! Forse la morte sarebbe stata una fortuna per lei. 
Il suo carattere, vedi, ne usci tanto mutato, che era una 
pietà. Non più la fanciulla spensierata, gaia sempre, con 
queir effluvio perenne di vita, di bellezza, di serenità che 
si trasfondeva in coloro che la vedevano ; diventò seria, 
inquieta, tediata di tutto, la sua beltà sparve, e quando 
mori a quarant* anni, nubile ancora, pareva decrepita. 

Tu piangi, figliuola mia, e neppur io, vedi, so trattenere 
le lagrime quando penso a quella povera creatura. Ma essa 
ha finito di patire, e se ora ascolta quello che noi diciamo 
e ci guarda di lassù, avrà un conforto per il bene che le 
sue sventure possono fare alla nìpotina. 

Sii sincera. Lina ; dimmi tu stessa, se la Marina appena 
si accorse che il suo cuore era ferito, fosse corsa a ver- 
sarne la piena in quello della sua mamma, tanta disgrazia 
sarebbe accaduta ? — 

Io non seppi rispondere alla interrogazione della nonna, 
ma il mio silenzio valeva ben più di una risposta. 

Tacemmo tutte e due per un tratto, come chi vuol me- 
ditare sulle cose udite,, quindi la nonna proseguì. 



K^ 



— Resta che ti narri la seconda storia e questa è assai 
più breve. 

C* era una volta una giovinetta della tua età, bellina, ab- 
bastanza colta, insomma fornita assai bene di quelle doti 
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che fanno le donne amabili e savie. Ma aveva un difetto, 
un piccolo difetto del quale era difficile accorgersi e che 
poteva rodere lento lento, tutte quelle buone qualità e pre- 
cipitarla a sua insaputa in malanni seni davvero. Questo 
difetto era la testardaggine. Ciò che voleva voleva e quan- 
tunque facesse quasi sempre quello che imponevano i suoi 
genitori, essa non cessava però dal volere. Tali parole hanno 
del sibillino ; che vuoi ? Lo spiegarsi non è tanto facile. 
Vedi, Lina, da ubbidienza a ubbidienza ci corre. Quando 
io pretendessi una cosa e, non potendola ottenere, mi osti- 
nassi nel mio interno a volerla, faccio l' obbedienza passiva, 
che po' poi non è obbedienza. Ciò che i figli devono fare, 
per obbedire davvero, è rinunciare subito e spontaneamente 
alla propria volontà per fare la volontà dei genitori, quando 
sanno che questi badano esclusivamente al loro bene. E 
quali sono i genitori che non abbiano questa mira ? 

La giovinetta, della quale si parlava, appunto per la 
smania di fare il proprio volere, ebbe l' imprudenza di rice- 
vere dalla propria cameriera una lettera, che le fu conse- 
gnata da un giovinotto purchessia. Con tutta probabilità essa 
decise di rispondere, ma non V aveva ancor fatto quando 
la mamma sua se ne accorse e raccontò tutto alla nonna . . . 

— Nonna, sclamai a questo punto dopo avere arrossito 
fin nel bianco degli occhi, nonna, che cosa dici ? 

— Ascoltami zitta, se vuoi il cappellino che ti ho pro- 
messo ... La nonna dunque consigliò la mamma di licen- 
ziare la cameriera subito subito e di tener d' occhio la ra- 
gazza fino a un certo mercoledì . . . 

— Ma nonna I Replicai ancora più confusa. 

— Insomma, figliola, disse lei lasciando queir affettata 
ingenuità e facendosi molto seria, tu sei precisamente nel 
caso di tua zia Marina. Il babbo prese le informazioni sul 
giovane che ti scrisse la lettera, e trovò che una relazione 
con lui sarebbe impossibile per tante ragioni. Volli parlarti 



— So- 
lo stessa dì questa faccenda, quantunque spettasse a tua 
madre, perchè mi premeva di cominciare narrandoti la storia 
della povera Marina e se anche tu non me ne avessi porto 
il filo, l'avrei ben trovato istessamente. Ora dunque veniamo 
alla conclusione. Tu sei giunta all' età nella quale una fan- 
ciulla sta bene accompagnata, ma in una cosa tanto impor- 
tante il capriccio non ci deve entrare. 

È vero che lo sposo è per te, non già per i tuoi geni- 
tori, ma quali mezzi hai tu per renderti certa che 1* uomo 
scelto da te ti renderà felice? Credi tu che io non conosca 
i criterii delle fanciulle, nel giudicare che fanno di un uomo ? 
L' apparenza ci ha la parte principale ; talora una corvatta 
bene annodata, un colore di stoffa piuttosto che un altro 
bastano a far cadere la bilancia. Vedi poi i bei matrimoni 
che ne saltano fuori ! 

— Come s' ha a fare ? Osai chiedere alla nonna ; dob- 
biamo porci alla cieca in mano dei genitori, che possono 
pur sbagliare anche loro ? 

— Non ho detto questo, io I I genitori come i tuoi, 
Lina mia, lasceranno avvicinare le loro figliole da giovani 
meritevoli d' ogni fiducia. Forse che tuo padre e tua madre 
subiscono due volte per settimana la fatica di tenere una 
conversazione per loro divertimento ? Tu sei libera del tuo 
cuore, ma devi comunicarne alla madre tutti i battiti, perchè 
ella veda se sei al sicuro d' ogni pericolo. Cosi facendo ar- 
riverai alla età di tua madre e poi alla mia, felice come 
siamo noi .... 

S' è già fatto scuro e converrà che ti faccia accompagnar 
a casa . . . domani alle due vieni a prendermi e andremo a 
comperare il cappellino. — 

Io baciai con espansione la nonna, la quale tutta lieta 
dell' effetto che le sue parole avevano prodotto in me, non 
rifiniva di carezzarmi, e mormorava quasi fra sé : 

— L' ho sempre detto io che non poteva tralignare I 
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Mi staccai dalla nonna ansiosa di correre a gittarmi fra 
le braccia di mia madre : sentiva un bisogno tale di darle 
e di riceverne un bacio, che la strada mi pareva intermi- 
nabile. 

Giunsi finalmente a casa e trovai la mamma nella sua 
saletta da lavoro. Essa, non appena mi vide, comprese, dirò 
meglio, sentì la trasformazione che era nata nell' anima mia 
e devo ritenere che la sua gioia fosse ben intensa, perchè 
non si alzò come le altre volte facendo un passo verso di 
me, ma rimase seduta e mi tese le braccia, con gli occhi 
pieni di lagrime e con un sorriso sulle labbra ... un sorriso 
che non dimenticherò se campassi mille anni. Abbandonai 
la testa su quel petto che sussultava per me e presi a sin- 
ghiozzare, con un misto di affanno e di gaudio. 

Il romore eh' io feci fu inteso dal babbo che era nel suo 
studietto lì presso. Egli accorse esclamando : 

— Che cosa è succeduto ? 

Ma quando vide quella scena si sentì commovere tutto 
e accostando gentilmente con le mani il capo della mamma 
ed il mio, impresse sulle nostre fronti un bacio, che ci scese 
nel cuore come una benedizione. 

Fanciulle, che mi seguiste fin qui, oh ! Possiate pianger 
sempre di codeste lagrime I Possiate far ispuntare di queste 
soltanto dagli occhi dei vostri genitori. 



È inutile che vi dica ora tutto il progresso che io feci, 
dopo di avere cominciato così a meditare ed a veder netto 
nelle cose della vita. 

Un anno dopo questo avvenimento mi feci sposa e pre- 
cisamente r anniversario del famoso Mercoledì ; la nonna vi 
assistette, benché cogli occhi meno vivaci e un tantino più 
incurvata. 



II 
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La Provvidenza mi donò già un bel bambino che fonna la 
delizia di mio marito e la mia. Egli è là, il bel piccino, 
che dorme nella sua cuna bianca, e sembra un bottone di 
rosa caduto nel latte. — Io scrissi queste pagine durante il 
suo sonno, ora contemplandolo e ascoltando il romor lieve 
de' suoi respiri, ora guardando un altro oggetto. 

Indovinate che cosai 

Il cappellino r^alatomi dalla nonna, che io posi sotto 
una campana di cristallo e che m' è reliquia carissima. 



G. L, Patuzzi 
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UNA BELLA NAPOLETANA 



X e correr vidi un giorno, eterea forma, 
Sulla rostrata gondola le verdi 
Lagune, e ti splendea negli occhi il cielo 

Della natia Fartenope. 



Che non sognai quel di ?.. . Che disertando 
Dal bizantin delubro, il pallio bianco 
Per poco alla votata onda traesse 

ti' impeccabil Nicefora : 



Air onda che parea dar mille gemme 
Sotto il bacio del sol, mentre più netti 
Spiccavano nell' aer dolce i profili 

Della città ^anitica. 



£ra d' oro un pulviscolo nei vani 
Ombrati dei trìlòbi, e un balenio 
D'oro dagli archi del mio bel San ^larco. 

Storiati a mosaico .... 



Ma ferveva al diman V ansia festosa 
Delle regate, e di smaglianti drappi 
Vestiano il podio le magion superbe, 

Abbrunate dai secoli. 



Onde in te, quasi regalmente assisa 
Sul gotico balcon, la più formosa 
Io salutavo tra le bionde donne 

Dei togati miei principi. 



Formosa pur, se ai tepidi merìggi, 
V esca porgendo sul listone ai tronfi 
Palombi, di cent' ali circonfusa. 

Io ti vedea sorridere. 



Cosi forse al Vecellio apparve anch' essa 
La Violante sua, quando dai sacri 
Estri agitato, meditò 1' Assunta 

Fra lo stormo degli angeli. 



Perchè lasciarmi ? Dai giardini etemi 
Che il potente tuo sol scalda, e riflette 
Il glauco Tirren, pensa talvolta 

I mesti liti adriaci; 
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E le vie tortuose, ed i silenti 
Canali, e i ponti, e i garruli traghetti^ 
£ dei dogi le vaste aule, dipinte 

D' ardue venete glorie. 



Pensa le notti serenate al raggio 
Lunare, e i melanconici misteri 
D' un felze bruno, e i fidi amor, cullati 

Dalle tacite gondole. 



V. SalmiNi 




ANGELICA ED ANSELMO 



Racconto tratto dagli AnMali Santri (1385 - X34a)* 



I. 



I 



.n Val di Strove, a breve ora da Siena, 
Un' umil si ma pur gentil casetta 
Sorgeva al pie d' una collina amena, 
In dolce amplesso a un pergolato stretta. 
Splendea gajo mattin di primavera, 
Trillava inni d' amor la capinera. 
In vaghe spire il rio correa sul prato, 
E ridea tutto in fiori il pergolato. 

Sotto quel pergolato in cerchio stanno 
Donne, taluna ancor giovane e bella ; 
Parte assise, altre in pie corona fanno 
Ad una quindicenne verginella 
Acerba ancor, ma già tanto vezzosa. 
Che fra campestri fior sembra una rosa. 
Di natura e beltà fra tanto riso 
Perchè di pianto han dunque umido il viso ? 
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Ricco al vestire, nobile d' aspetto 
Bel Cavalier, che passa per la via, 
Ferma il cavallo, e levasi il berretto, 
E chiede in tuono pien di cortesia : 
e Donne gentili I In fiori è il pergolato, 
Trillan gli augelli, il rio scherza sul prato, 
Gajo è il ciel, tutto ride, e belle siete. 
Ditemi in grazia, perchè mai piangete ? 

E vòlta a lui : e Cortese Cavaliero I 
Dice un' autorevole matrona. 
Il nome, se non siete forestiero, 
Di Montanini ignoto a voi non suona? » 
e Nome, ei soggiunge, in ver molto onorato. » 
E a lui la donna : e Dite sventurato ; 
Qui tutte a Carlo noi parenti siamo ; 
Or dovete saper perchè piangiamo. » 

€ Madonna ! Ei non è già morto o morente?. . . 
Nessuna almen vegg' io vestita a bruno I . . . 
Dalla città fui più d' un mese assente. 
Tornai jeri, e di nuove io son digiuno. » 
f Signor I Né morto né morente è Carlo ; 
Pur morte gli sovrasta mentre io parlo; 
E qui domani, ahimè, vestita a lutto 
Sua sorella sarà priva di tutto. > 

€ Madonna I II vostro dir mi turba e attrista . . . 
Ma il periglio qual' è ? Che avvenne mai ? 
Carlo io conosco sol di fama e vista. 
Ma per lui viva stima ognor provai. 
Oh I Permettete che di sella io scenda, 
Ch' io più da presso sue notizie apprenda. 
Forse, per quanto sia grave il periglio, 
Esser può non inutile un consiglio. > 
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€ Grazie, o Messer, per la gentil parola 
Di mio nipote in nome, in nome nostro. 
Se consiglio non giova, almen consola 
L' alme afflitte il pietoso animo vostro ; 
Ad altro, ahimè, non giovano gli amici 
Ove potenti regnano i nemici. 
Domani i Salimbeni rideranno, 
L' ultimo Montanini ucciso avranno. > 

e I Salimbeni ucciderlo ? Che dite ? 
Madonna I Ingiusta il vostro duol vi rende. 
Le vecchie cittadine ire sopite, 
A pace Siena e non a guerra attende. 
Troppo costò già sangue il di fatale 
Che un Montanini a caccia del cignale 
Uccise un Salimbeni I . . . Omai, vel giuro. 
Può Montanini vivere sicuro. > 

€ Bel Cavalier I Badate ai giuramenti ; 
Trovar potriano facile smentita ; 
Implacabili, ahimè, sono i potenti ; 
Non basta ad essi aver vita per vita. 
Carlo in mille fiorini fu multato, 
E, se non paga, il capo avrà troncato; 
Oggi i quindici giorni fien compiuti, 
E domani, se il vuol, che Dio 1' ajuti. 

€ Madonna 1 Ricchi sono i Salimbeni ; 
Che son per essi mai mille fiorini ? 
Per tale inezia, carichi di beni. 
Troncar fariano il capo a Montanini ? 
Madonna, al cor se può inspirar pietade, 
Vostro dire il pensier non persuade. 
Qui certo esiste ancor qualche motivo. 
Che solo a divinare io non arrivo. 



12 
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€ Non è il danaro già che si desia ; 
Buon motivo è per 1' odio ogni pretesto ; 
11 vicino di Carlo avere ambia 
Pur questo poderetto e unirlo al resto ; 
Ma Carlo il vuol serbar dote alla suora ; 
Di congiura accusollo il falso allora, 
Son tutto in Siena i Salimbeni adesso ; 
Giudicate, Messer, voi del processo. » 

€ Madonna I II torto del vicin m' è chiaro, 
Chiaro è il motivo della falsa accusa. 
Ma forse il vostro dire è troppo amaro, 
Sebben 1' eccesso del dolor lo scusa. 
I Salimbeni non son tutto in Siena, 
Né chiudon tutti in petto un cor di Jena. 
Voi la sventura forse esagerate. 
Carlo morto non è. Chi sa ? . . Sperate. > 

Il Cavalier, fatto un cortese inchino, 
In arcioni risale e via galoppa . . . 
Tornò libero Carlo in quel mattino . . . 
Oh I Quanta gioja ! Anzi la gioja è troppa ; 
Perchè nel rivederlo, tramortita 
Angelica perde quasi la vita. 
Carlo a casa ritorna in libertà. 
Ma ringraziar chi deggia egli non sa. 

Nessuno de' materni suoi parenti 
Ha r ammenda pagata al tesoriere. 
Di donne i pianti a ciò sono impotenti; 
Cenno a Carlo si fa del Cavaliere ; 
£i non sa che pensare, e l' indomani 
Si fa dal tesorier spiegar gli arcani : 
Un, che somiglia appunto a quel Signore, 
Anselmo Salimbeni è il pagatore. 
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II. 



In una popolosa via di Siena 
Sorgea, quasi castello, un gran palazzo; 
Vasta magione di dovizie piena, 
Atta air armi, agli uffici ed al sollazzo. 
D' architettura solida e severa. 
Sfavillava di lumi essa una sera ; 
Di Dame e Cavalieri era affollato 
Di paggi e di valletti il porticato. 

Anselmo Salimbeni il terzo giorno, 
Dacché patria rivide e tetto avito. 
Festeggiava il felice suo ritorno 
Con numeroso e splendido convito. 
Partono i convitati ; e d' essi sgombra 
La magione ricade omai nell' ombra. 
Ma perchè Anselmo, in tanto gaudio e riso, 
Sospirava pensoso e mesto in viso ? 

Semplice in suo vestir, nobil d* aspetto, 
Coppia fraterna al ricco ostel s* avvia ; 
Si ferma ; e 1* uomo dice ad un valletto 
Con voce piena di malinconia: 
€ Al vostro buon Signor, 1' altr' jer tornato, 
Mostrar bramiamo il nostro animo grato. 
Ma a lui solo. Son cose assai segrete; 
Carlo è il mio nome. Questo a lui direte. > 
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Anselmo che, in balia d' un sol pensiero, 
Solo si stava, tosto li riceve . . . 
Sì, un sol uomo è il pietoso Cavaliero 
E il generoso a cui tanto si deve ! . . . 
Perplesso ei guarda Carlo e la donzella 
Che, lì tremante, sembra ancor più bella; 
Frena 1' emozione, e immantinenti 
Carlo si volge a lui con tali accenti : 

€ A voi, Messer, qui senza testimoni 
Il dover nostro noi veniamo a farlo. 
La mia vita, il suo onor son vostri doni ; 
Disponete d' Angelica e di Carlo. 
Ridotto dal destin misero e gramo 
Sdebitarmi non posso come bramo. 
Non abbiam che noi stessi, e quest' oggetto, 
Qual cosa vostra, a voi qui lo rimetto. > 

Ciò detto ei parte ; e la tremante resta 
Pallida vergin che si regge appena . . . 
Anselmo a lei ossequioso appresta 
Un seggio, e con tal dir la rasserena 1 
€ Angelica I È ospitai la casa mia ; 
Di voi qui avrete degna compagnia. 
Oh I Non tremate, sollevate il ciglio . . . 
Qui non correte, il giuro, alcun periglio. > 

Fa richiamare Anselmo dai valletti 
I convitati, e intanto, senza posa. 
Va dai vicini e agnati suoi più stretti 
Di dame ad invocar 1* opra pietosa. 
Angelica in veder sorprese stanno 
Le dame; e più, quando insiem tutti vanno 
In gran cortèo da fiaccole scortati. 
Di Montanini ai rustici penati. 
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e Voi mi parlaste senza testimoni ; 
Fra persone onorate a voi qui parlo ; 
Per un pjcciol servigio a me dei doni 
Offriste il don più prezioso, o Carlo : 
Angelica ! E 1' accetto, perchè 1' amo. 
Gran tempo è già che lei, tacendo, io bramo. 
Lei sposa e te fratello, o Carlo, accetto, 
E fra noi fìen comuni i beni e il tetto. > 

Così favella Anselmo, e Carlo abbraccia. 
Con gran pompa si fanno gli sponsali ; 
Più Angelica non è pallida in faccia ; 
Son le allegrìe sincere e generali. 
Di Carlo riveder fassi il processo, 
E si ripara V ingiustizia adesso ; 
Ed è il vicin che, il capo a conservare, 
Deve i mille fiorini oggi sborsare. 

E in capo all' anno, a breve ora da Siena, 
In Val di Strove la gentil casetta 
Nido di gioja placida e serena 
Era a famiglia in dolce amplesso stretta ; 
Fra Carlo e Anselmo Angelica vezzosa 
Porgeva il seno a un bel bocchin di rosa, 
E qualche lagrimetta sul lor viso 
Rendea soltanto più soave il riso. 

Scipione Salvotti 

(JScki di Carcere. Parte inedita). 
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DI 



UNA ELEGIA DI UGO FOSCOLO 



AFFATTO SCONOSCIUTA 



T ' 

1 é Abate Giuseppe Luigi conte Pellegrini pubblicava in 

Verona l'anno 1796 coi tipi Giuliari alcuni versi In Morte 
di Amaritte, elegante edizioncina di 64 pagine in 8.° con 
cinque incisioni in rame assai belle. 

Amaritte è l' anagramma di Marietta figlia del conte Ga- 
sparo de* Medici e della contessa Chiarastella da Persico, 
morta sposa al conte Luigi Balladoro il giorno 12 Di- 
cembre 1794 nella giovane età di soli 22 anni (era nata 
il 31 maggio 1772) e della quale il Pellegrini fu insti- 
tutore. * 

Nello stesso anno Pietro Scotes, poeta estemporaneo stam- 
pava in Verona coi tipi Giuliari le sue Stanze allusive al- 
releganti rime in Morte (VAniaritte del chiarissimo sig, abate 
Giuseppe conte Pellegrini, 

E ancora nello stesso anno lo stampatore Fenzo di Ve- 
nezia raccolti i Versi del Pellegrini e le Stanze dello Scotes 
aggiuntivi un'Elegia di N. U. F. ed un Sonetto di Giuseppe 



- 96 - 

Marini nobile bresciano dava fuori la Seconda Edizione delle 
poesie In Morte di Amaritte. ^ 

Dopo la morte del Pellegrini avvenuta ai 13 d'aprile del 
1799 3 il suo discepolo e congiunto abate conte Eriprando 
Giuliari ristampava l' opuscolo : In Morte di Amaritte. Rime 
deir abate Giuseppe conte Pellegrini, Edizione Seconda accre- 
sciuta di due Canzoni postume dello stesso. * 

L'adjettivo Seconda dato a questa stampa dei Versi del 
Pellegrini fatta quattr'anni dopo la vera seconda edizione 
del 1796 ci fa sospettare che fino dal cadere del secolo 
scorso fosse già divenuta rara, almeno in Verona, l'edizione 
veneziana procurataci dallo stampatore Fenzo. — Per questo 
riproduciamo la Elegia di N. U. F. che occupa le pag. XI-XIV 
della parte seconda della suddetta edizione veneta, elegia che 
per le ragioni che diremo in appresso crediamo lavoro gio- 
venile, finora sconosciuto, di Ugo Foscolo. 



Di N. U. F. 



ELEGIA 



Q 



UI sorge un urna, e qui in funereo manto 

Erran le Grazie, e qui eccheggiar s'ascolta 
Flebili versi, fioche voci, e pianto. 

E di cipressi sotto oscura volta 
Cupa Malinconia muta s'aggira 
Coi crin su gli occhi, e nel suo duol raccolta. 
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Qui gemebondo a lagrimar si mira 
Vate canuto su la sorda pietra, 
E ora ammuta, ora geme, ed or sospira. 

Giace da un lato al suol mesta la cetra, 
Che con le dolci fila tremolando 
Manda intorno armonia confusa e tetra ; 

£ i primi affanni suoi più rammentando 
Al tetro suon Filomela risponde 
Suoi lai soavemente modulando. 

Al duol, che il Vate misero diffonde 
Tutto sospira, tutto s'accompagna, 
Tutto a piangere seco si confonde. 

Trista è cosi de' morti la campagna 

Allor che Young fra 1' ombre de la notte 
Sul fato di Narcisa ^ro si lagna* 

£ al suon di sue querele alte interrotte 
Silenzio, Oscurità s'alzan turbati 
Dal ferreo sonno di lor ampie grotte. 

Qui pur regna tristezza 1 E al colle, ai prati 
Agli alberi, alle fonti, ed agli augei 
Narra il buon Veglio d'Amaritte i fati. 

Anch' io dolce Poeta, anch' io perdei 
Tenera amica, onde confondo or mesto 
A' tuoi dirotti pianti i pianti miei. 



U 



Erano gli occhi suoi caro e modesto 
Raggio di Luna, era il parlar gentile 
Giojoso Cardellino appena desto. 

Ah I la Ninfa più amabile d' aprile 

Che inghirlanda di rose i crini a Flora 
Tanto non era a sua beltà simile. 

Ma come il sol de la vezzosa aurora 

Le chiome arde e le vesti, e co* suoi dardi 
Spegne i fioretti, e di favonio l'ora; 

Cosi morte accigliata i dolci sguardi 
De la tenera amica d' improvviso 
Chiuse, che i voti miei furono tardi. 

Pallido, e smorto io vidi il vago viso. 
Udii gli estremi accenti, e 4 fiato estremo 
Esalare fira un languido sorriso. 

E' un anno intanto che coi pianti io spremo 
Deir affannato cor l' immensa doglia. 
Che sol trovo conforto allor eh' io gemo. 

Cinta di bianca radiante spoglia 
Scende talora la pietosa amante 
A consolarmi da l'empirea soglia. 

E poco fa Ella apparve a me dinnante 
A mano d'Amaritte, a cui conforme 
Fu l'età, fu il costume, e fu '1 sembiante. 
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A le fiorile plidde Ior*onne 

Io le conobbi, ed al sereno riso. 
E le conobbi a le beate fonne. 

SpaipagliaTaDO g^. e dolce, e fiso 

ATcano in me qnd laggio. die d* intorno 
I piacer diflòndea del Puadìso. 

Poscia sa rosea nobe a lor soggiorno 
Corteggiate dai Spiriti innocenti 
Balenando bdti £icean ritomo. 

Ma ta. doke Poeta, a' tooi lamenti 
Pon* modo alfine, e £i die mi lieto canto 
S'unisca ai loro angdid concentL 



Or die siedi soli' orna, e nn serto intanto 
Di cipresso lor tessi. EUe dal Cielo 
Ti goaidan coronate d'amaranto. 

Oh I se avvolta talora in nireo vdo 
La gentil Coppia a raddolcir discende 
La piaga che a te fé di morte il tdo; 

Deh I ta ravvisa alle Virginee bende 
Al crin biondo alle cenile pupille 
La mia Angioletta. e sospirando dille; 
Odi che il tao Fedel piange e t'attende. 

QaeU'«m0 e quei avessi cantati al principio ed alla fine di 
questa Elegia d fiinno risovvenire subito \ Autor dei S^ìcri. 
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Il Carrer ^ notò come il Foscolo cangiasse in Ugone^ indi 
in Ugo^ il suo Niccolò battesimale, A principio (egli dice) / 
due nomit genuino ed apposto comparvero uniti, quasi ad am- 
maestramento del pubblico, e a legittimare il secondo colla 
vicinanza del primo. 

Abbiamo del Foscolo stampata in questo stesso anno 1796 ^ 
un' Ode intitolata La Verità e sottoscritta Niccolò Ugone 
Foscolo* 

Le iniziali N. U. F., colle quali è segnata questa Elegìa, 
corrispondono dunque esattamente al nome di Niccolò Ugo 
Foscolo. 

Dippiù si sente in questa la medesima intonazione del- 
l' Elegia Le Rimembranze. E sebbene la intonazione sia co- 
mune alle visioni della scuola varanesca pure crediamo che 
questa poesia sia un abbozzo delle Rimembranze, che si 
leggono fra i versi giovenili dal Foscolo accettati. 

Infatti le due terzine: 



Trista è così de* morti la campagna 
Attor che Young fra P ombre de la notte 
Sul fato di Narcisa egro si lagna. 

E al suon di sue querele alte interrotte 
Silenzio, Oscurità s* alzan turbati 
Dal ferreo sonno di lor ampie grotte. 



ci ricordano due altre terzine delle Rimembranze: 



E tutto è mesto : e dal cimmerio fondo 
S* alzan con r Ore negre e taciturne 
Oscuritate e Silenzio profondo. 
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E sul libro del duolo u* slava incisa 
Eternitade e Morte^ a lamenlarsi 
Veniva Young sul corpo di Narcisa, 



Abbiamo detto che le Rimembranze sembrano un rifaci- 
mento di questa Elegia. Ci affrettiamo di aggiungere che la 
Laura delle Rimembranze, quella Laura che il De Sanctis 
giudicò un idolo petrarchesco^ 7 non può essere però la te- 
nera amica cantata in questa Elegia. 

Un terzo argomento per attribuire questa Elegia ad Ugo 
Foscolo è la gran copia di vocaboli usati in essa e che si 
trovano ripetuti nelle sue poesie giovenili tanto in quelle 
accettate dall' Autore e che si leggono in tutte le edizioni 
delle poesie foscoliane, quanto nelle rifiutate edite a Lugano 
dal Ruggia nel 1831. Riportiamo in nota ^ un saggio di 
alcuni epiteti che sono nell'Elegia e che incontriamo assai 
spesso nei versi che il Foscolo compose quando de' suoi fio- 
renti anni fuggiva la stagion prima, ^ 

Altro argomento per credere questa Elegia lavoro fosco- 
liano è il vederla stampata in Venezia Tanno 1796 dove 
allora abitava il Foscolo. Non ignoriamo la lettera che il 
Foscolo scrisse dalle Ceriole di Teolo sui Colli Euganei 
1*8 settembre 1796'° e dalla quale si apprende che erano 
già scorsi due mesi dacché il Foscolo non vedeva sua madre e 
che perciò da due mesi era fuori di Venezia. Nel volume XI 
pag. 341 delle Opere di Ugo Foscolo, Firenze, 1862, ab- 
biamo però un' altra lettera, senza data, attribuita, dai bene- 
meriti autori dell'edizione Le Mounier, all'anno 1796. Essa è 
diretta a Paolo Costa e venne scritta da Venezia pochi giorni 
prima dell'Ascensione (festa del Bucentoro), che nel 1796 fu 
ai 5 di maggio : Verrai tu da Padova /, scrive il Foscolo, 
Per me attendo il giorno de IP Ascensione piU eh' ogni galante 
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civetta. Promettesti di essere a Venezia per il giorno del- 
r Ascensione, Possiamo credere quindi che il Foscolo intorno 
al maggio del 1796 abitasse in Venezia. Vediamo se il 
Fenzo ha potuto dar fuori in questo tempo la sua Seconda 
Edizione In Morte di Atnaritte, Il Pellegrini scriveva da 
Verona il giorno 3 marzo 1796 al Cav. Ipp. Pindemonte a 
Roma : Increscemi, che non abbiate potuto lasciare a Fiorenza 
almen uno de* miei libretti. Non i miei versi; ma vorrei per 
tutto la memoria di Lei, che i miei versi cercano di onorare. 
Avessi io in prosa e in versi lo stile colto ed amabile delle 
poesie vostre campestri da me lette a mio piacere grandissimo; 
chi certo la mia Amaritte andrebbe cinta di gloria immor- 
tale a tutte le età venture. " Se il libretto del Pellegrini po- 
teva prima del 3 marzo essere distribuito in Firenze, non 
dobbiamo avere nessuna difficoltà a credere che al principio 
dello stesso mese fosse pur giunto in Venezia ; tanto più 
che da un passo della prefazione si capisce che V Autore 
pubblicò i suoi Versi un anno dopo la morte di Ama- 
ritte, alla fine cioè del 1795 od al principio del 1796: 
so che in pia mesi non ho potuto cucozzare insieme due 
versi , . , . . anche sì tardi, è già un anno dalla sua morte, 
io sento che vi ha del dolore piò. assai, che non vorrebbene 
per poetare. 

Lo Scotes poeta estemporaneo, come si soscrive, non avrà 
impiegato gran tempo a pubblicare le sue sedici Stanze in 
lode del Pellegrini. Si può dunque conghietturare che la Se- 
conda Edizione In Morte d* Amaritte contenente T Elegia di 
N. U. F. possa essere uscita nell'aprile o nel maggio 1796 
quando appunto il Foscolo viveva in Venezia. 

È noto quanto questi curasse poco le virgole e gli apo- 
strofi. Un altro motivo per ritenere sua la Elegia sarebbe 
cosi queir errore ortografico del primo verso un urna, e la 
mancanza della virgola dopo crin biondo del terzultimo verso, 
ed il punto e virgola in luogo dei due punti dopo il dille 
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alla fine della Elegia. Non dobbiamo però dissimularci che 
questi tre errori possono essere scorsi più probabilmente 
nella officina tipografica di Modesto Fenzo in Venezia. Esem- 
plata diligentemente la stampa veneta, colla edizione originale 
di Verona dei versi pellegriniani v* abbiamo trovato tale una 
quantità di errori tipografici da non permetterci di credere 
che i tipografi veneziani possano aver copiato scrupolosa- 
mente il manoscritto della Elegia senza omettere né una 
virgola, né un apostrofo. 

Ad ogni modo é certo che V Elegia fu scritta da tm gio- 
vane. Se non ce lo dicesse l'argomento si potrebbe desu- 
merlo dalle parole Vàf€ canuto — Veglio cTAmaritte dirette 
dall'Autore al Pellegrini. Ma e come conosceva il Foscolo 
in Venezia la tarda età del veronese Cantor d'Amaritte ? A 
questa domanda non sarebbe cosi facile di trovare una per- 
suasiva risposta se il buon Veglio (TAmariite non avesse co- 
minciato cosi uno dei suoi sonetti : 



Già presso al lustro sedicesima anco 
L'alma in petto mi ferve .... 



Dalle quali parole TAutore della Elegia ha potuto comoda- 
mente cantare la canuta età del Pellegrini senza bisogno di 
conoscerlo di persona. 

Nondimeno noi non potevamo francamente attribuire ad 
Ugo Foscolo questa poesia senza sentir prima il giudizio del 
Signor Cavaliere Domenico Bianchini Direttore Capo Divi- 
sione del R. Ministero degli Aflfari Esteri in Roma. Ci ono- 
riamo di far pubblica la risposta che gentilmente ci ha dato : 
Se quella pò d* esperienza che ho dello stile e delle cose fosco- 
liane non m* inganna^ credo anch' io che la poesia da Lei 
scoverta sia del Foscolo. È noto che egliy secondo che afferma 
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in qualche luogo delV Epistolario^ scrisse rulla sua cublescenza 
e giavefM moHissinu e forse troppe poesie che poi rifiutò. 

Assicurati, per cosi dire, della nobile paternità dell'Elegia 
abbiamo creduto di farla conoscere, essendo, d' altra parte, 
non dispregevole monumento per la Vita del Foscolo. 

Essa ci ricorda un amore di Ugo a sedici anni, amore 
che se non fu il primo, è stato certamente uno dei primi 
e tanti amori dell'Autore dell* Ortis. 

Il Foscolo esclama : 



Anch' io dolce Po età ^ anch^ io perdei 
Tenera amica ..... 

È un anno intanto che coi pianti io spremo 
Deir affannato cor F immensa doglia. 



Nulla sappiamo dire di questa fanciulla amata dal Can- 
tore dei Sepolcri e mortagli un anno avanti il 1796. 

n Foscolo dice nella Visione che la sua amica gli apparve 
dinnanzi 



A mano d* Amaritte, a cui conforme 

Fu r etày fu il costume^ e fu U sembiante. 



Chi crede a questi versi e voglia conoscere, almeno di 
riflesso, r oggetto dell' amore foscoliano può leggere il Ritratto 
che il Pellegrini fece di Amaritte nella lunga lettera colla quale 
accompagnò i suoi funebri versi alla contessa Chiarastella 
da Persico Medici madre di Amaritte. 

Ci piace ricordare da ultimo che l' esemplare, dal quale 
abbiamo tratta questa Elegia, apparteneva alla Biblioteca del 
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Seminario Vescovile di Verona. Negli ultimi anni, insieme 
con altri opuscoli, non meno rari, passò per le solerti e dotte 
cure del Canonico G. B. Carlo Conte Giuliari a far parte 
della preziosa Collezione Veronese della nostra Biblioteca 
Comunale. 

Verona, 14 marzo 1880. 



■ < r 



Pietro Soulmèro 
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NOTE 



X Del Pellegrini, eloquente oratore ed applaudito poeta del secolo 
scorso, abbiamo stampati i Panegirici, i Ragionamenti, le Prediche, le 
Lezioni Sacre, un'Orazione storico-politica, quattro Poemetti, // Vesuvio, 
/ Cult, n Ponte di Ve/a, La Tomba; ed altre poesie italiane e latine. 
Cantò di sé stesso con bei versi, ma poca modestia : 



Me giovinetto 

Felsina vide ne l'aperto arringo 
Sudare de gli studj, e a i primi innanzi 
Correr le vie di onor. Me vide adulto 
Su popol denso nel maggior suo Tempio 
Alzar dai rostri timida la voce, 
Che per l'Italia intrepida poi corse 
Da l'Alpi al mare. Udilla il Tebro Augusto, 
La Parma ed il Panar, l'Adda e la Dora, 
Sin ristro udilla, e sul gemmato solio 
Ne stettero pensosi i Re del Mondo. 



a In Venezia 1796. Nella Stamperia Fenzo, pag. XLViii. xvi. in 8.0 

3 losepho Aloysio Com. Peregrino .... Idib. Aprii. Ann. mdccic. 
Aetat. S. Lxxxii. Extincto Iscrizione sepolcrale nella Cappella Pel- 
legrini in S. Bernardino di Verona. 

4 In appendice all'opera: Al Popolo Veronese, Orazione Postuma 
dell'Abate Giuseppe Conte Pellegrini. Edizione Seconda accresciuta del- 
l'Elogio dell'Autore scritto dall'Abate Eriprando conte Giullari, Verona, 
nella Stamperia Giullari 1800, pag. 4-84-40 in 8.0 

5 Carrer. Vita di U. Foscolo, III. 

6 Nel quarto Anno Poetico ossia Raccolta Annuale di Poesie Inedite 
di Autori Viventi, Venezia MDCCXCVI, tip. Pepoliana in 16.0 

7 Nuova Antologia di Scienze, Lettere ed Arti^ XVII, 261* 
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8 ELEGIA 
V. \, funereo manto 



V. 3. JUbili versi 



V, XI. dolci fila 
V. a8 e 64. dolce Poeta 
V. 40. dolci sguardi 
V. 58-9. dolce raggio 



V. 29 e 41. tenera amica 



V. 34. Ninfa piit amabile 



V. 37. vezzosa aurora 



V. 6x. rosea nube 



funereo letto (Son. in morte del Padre) — funereo 
canto (Cantica su Robespierre) — funerei fiori (A 
Saffo) — di funerei (All'Amica Incerta). 
voH flebili (A Venere) — fleHli sospiri (Ode I.) — 
singulti flebili (All'Amica Incerta) — flebil suono (La 
Partenza) — flebil suon (La Lontananza) — flebile 
poeta (A Saffo). 

dolce imperio — dolce vezzo (Alla Bellezza). •— dolce 
amore (Il Ritratto). — dolce canto (La Coltura). — 
dolci gemiti (La Partenza) — aure dolci (La Lonta- 
nanza) — dolce vergine (La Rosa tarda) — splendi 
tu dolce (A Diana) — dolce mormorio (Il Piacere) — 
dolce brama (La Verità) — dolce gemente — dolci 
gorgheggi (Le Rimembranze). 

tenera immago (Le Rimembranze) — tenera amica 

(La Coltura) — tenero amore — tenero vezzo (Alla 

Bellezza) — tenera età (L* Inchiesta) — tenero amator 

(La Lontananza) — tenera Cloe (L'Addio) — tenere 

Grazie (La Rosa tarda) — Grazie tenere (La Sera ed 

Ode V.) — versi teneri (Ode I.) — tenera Ninfa (La 

Guerra) Ninfa tenera (Il fiore di Gessner) — piedi 

teneri (Il Piacere) — tenerella testa — Dori tenera 

(La Tempesta di Weilles Allemano) •— erbette tenerelle 

(Oda IV.) — rosa Unera (XXXIV di Anacreonte) — 

tenero Cantor (A Venere) — tenera Saffo — tenera 

fanciulla (A Saffo) — anima tenera (Il Ritratto) — 

Eloisa tenera (All' Amica Incerta) — augellini teneri 

(La Partenza). 

beltade amabile (Alla Bellezza) — Amorini amabili 
(Ode V.) — Fanciulla amabile (Alla Bellezza. La Sera. 
Anacreonte XXXIV. Il Ritratto) ^ amabile laccio (Il 
Piacere) — amabile giorno (Ode VIL) — Dea piit 
amabile (Il Fiore di Gessner) — Felicitade amabile 
(La Tempesta di Weilles Allemano) — amabile Cleri 
iDi Pontano) — d amabile (La Rosa torda) — volto 
amabile, amabile volto (Ode I. Il Ritratto) — face 
amabile — (La Coltura) — amabil Dio (Il Lamento 
di Gessner). 

vezzosa amica — amica mia vezzosa (La Lontananza. 
L'Addio) — vezzoso volto, volto tuo vezzoso (L'Amica 
mia. Il Desiderio. L'Addio) — men vezzosa (Alla 
Bellezza) — vezzosa (li Ritratto. L'Addio. La Rosa 
tarda) — Cloe vezzosa (Il Pomo) — vezzosa Fille (La 
Sorpresa) or siam vezzosi (Ode I.) — donzelletta vez- 
zosa (Il Piacere) — vezzosa Dea (A Venere) — Il fra- 
tellin vezzoso (L'Inchiesta). 

sorriso roseo (Alla Bellezza) — roseo stuol — anni 
rosei (Il Ritratto) — roseo volto (La Lontananza. L* In- 
chiesu) — braccia rosee (La Rosa tarda) — roseo 
braccio (A Luigia Pallavicini caduta di cavallo) — 
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^Ttn s&Iav — *ntt ftMmse E PLicere — r^«v 
r Tizrt £ Gessate? — rsr^ r/jM tA Ve- 
— "ru* fkì^-ZMMÀM AZ'AsiSca rlwtin' — rnM 
>K--s Sraecr; IV. E-,^ A NfbEje Ti;'ar.? iS93\ 
T 74. rvù èùyLÌi Tir^xM f^2zs — rtrtx^ Z^r* 'Alla BcHenai — éiymJi 

Awtr^ L Plicrrt A Veaere — TcrmÀM ««b.m 11 
P:=r — R>ur .>i£riv "La Srrpcesi? — H/ndt Grjtxtf 
La R:sa aria. — rrr.Tir Hf^Xf ^ Rixran?\ 
T. 73, vtrgiMt* èr^J* Cke £flU {^xszt U ri^fimér nm£f 

Al tet:j x.'Ja.vù .A DiaaaV 



Nell'Elegia abbiam9 !a terzìiìx rìxnin in cV 






. jxzr um r^j a sys rr.Ts f:mK.f. 



Nei Tersi gìovenili rlfìuiati. ed::i a L-;:gano ne! 1S31. troviamo usata 
assai spesso questa rimi. 

IL POMO 

Prmr eh' i^ eelsi, »•• C*.v. 
Da Mm arfuscei ^fnxi^f. 
Cie a fuei drì Tfrde afrilr 
Sfm /*."• invidi. ^re i ^r^, 

LA ROSA TARDA 

Lr Hcndr ^mne sekiMfrrp 
Al ^kirlandmt? aprile 
Le verdi ^crte^ e mancavi 
Dei fiorì il più gentiìr • 

A DIANA 

Possa Ì9 mirarti fra le selve care 
Quando passeg-^a con tu* ninfe aprile, 
Ch' io ti prometta sul tuo casto altare 
Cerva gentile. 

IL PIACERE 

Coir estro facile carme gentile 
Io vo' tessendo, carme eh' k simile 
A n» fior ingenuo del gajo aprile 
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ODA VII. 

Mentre innoliravasi col gajo aprile 
Soave Zefiro là fur piantati^ 
Da me alla mòrbida tua man gentile 
Poscia serbati, 

DI SAFFO ODE 

Colui mi sembra a' lieti Dii simile. 
Che teco siede, e si soavemente 
Cantar t ascolta, e in atto si gentile, 
Dolce ridente 



9 Epistolario di U. Foscolo. Lettera 37. 
zo Idem. Lettera 2. 

iz Lettere varie inedite di veronesi od a veronesi dirette ecc. Pisa 
1850. Nistri. in 8.0 
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